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Quttta Guitlo è ~sta w110 I<, t11tela tle/14! 1:itfe111i 

Leygi rrer l{t proprietà LtUtra,.ia. 

• 

.A.X ::C...ECTTC>~X 

Nel 1861 ebbi pensiero Ili (a,· C-O>npilare dàl 

mio amwo àoltor Salvato,·e :1/uzzi u,1a Guida pe,· 

ta cutà di Bologna e suoi àinlorni, pa,·end<m>i che 

dopo i moviinenti politici del 18;9, e dopc nwtata 

la co-n.àt;iontJ special.e di q~e,csla, città- ( CUi -ncmwrò 
co,i ardimento o,·goglioso la .Jlctropoli dell' E»>ilia) 

le Guide che si avevaow di Bo/qg1l(J, non pOllJ$$1)1'0 

pi,. servire al desiderio d-o' nost,ri e molto m"no 

cle' forastt'ori, che ogn/ a-n,no oi vengono a ·visi.ta,,·(J 

dalla Germa,nio, , dalla F1·a,,1cia, dcd Belgio, dal

L' b19M!Jerra, e Ilo, altre e4 altre ·regioni. 

La 11/U,OVà Guido, pertanto , che I' o,mwo mio 

oppcrwnamente mi C-Ompi/i; i1i quel t,,·a,»eSlìo cli 

viunde pubblic/1,e e private , ebbe 11w forll>.1,na di ' 

quanto per avvenwra avessi potulo prevedere. In

faUi, /a, copiosa e,Uzione c/w alto,· ne feci veume 



Questa GuMa i posta S-Olfo fa tutela cltlk vi!Jtllti 

l.ey9i ptr la wopriet6 l etteraJ'l"a. 

• 

.A.X X...:ETTC>R.X 

Nel 1861 ebbi 1ie11sicro di {<w co>»pUare dal 
mi-O amico dolto,· .SCdw,tore ,Jfuz:i W11a Guida per 

la cùtà di Bo/Qgna e suoi dimo,·ni, pa,·endon>i elle 
dopo i mov,,,,e,,t,i p<Jl#ici 1/el 18ò9 , • dr,po mutala 

/a conttizi-0110 .special.e di, qwJSta cWà ( cui no,nerò 

cm, wdime11ù> -0r909Uoso la ,1/e!?·opoi,i (lell' Emil ia,) 

te G·uide che si ,wcva,,o &i llokJg11a ,ion potessero 

piì-> servi,·• al desiaerio d<i nost,ri e molto ,,,eno 

M forestieri,, che ogn/ anno oi vengono a, viSila-1·a 
dalla Germania,, da/la Fra1lcia, dal Belgio , dal

l' lnghiùerra, • da al.t,rc cd 1,Ure regioll i. 

La •n-uova C.ut.lla pertanto , cito l' a,mico •mio 
opport.,,,i.amenM mi co,npilò in qu~ t,•amesiìo ,li 

vicende pubblici•• e private , ebbe pw forfllma di • 
qt.ant,o per avvenw•·a avessi powlo prevedere. In

{alt,i, la copwsa edi:ione che ali<»· ne feci venme 



a,ppieno esaurita: sicclw dovendo ,·ist=pwrla, ne 

chiesi all' Auto,·e wna nuova conlJ])ilazione , ed egli 

i' aiie,itì. in b•·ev' ora ; e q·uella seconda edioione 

usciva in pubblico net 1868. Esaw,•it<J, a•nche questa, 

ho avtdo a 1'iCOr•rere per una terza all' infaticabifo 

amico, il q"ale ha dov·uto qua e là modificalf'e ed 

lJ{Jgiungere, Msendosi Bologna in ques~i ultimi 

q,i,au,ro anni assai mmata da q1<et che era. 

Or ecco pnmUJ il nwovo libro , coll' ùuUca,zio

ne degli u!M11ni abbellimenti ·nelle vie e negli cd•ifi

zi; e<l ecco sod4isfalto , w,~•ei sperare , il comtme 

tletiderw del cutadino, e del (ore,itiero, - Se q,.,_ 

sta corrvpuaz·wne troverà, la fortuma del!' altre, tan

to io quanto l' Autore n' avre,no p,·emio di verace 

compiacimento. 

GOO§§OOQ 

Più amica ùi Roma è Bologna; etl'usca 
( Felsina), romana ( Bo11onia), italica ( Boih/pta) 
Siede sulla via Emilia, nel bel centro di questa , 
ap1>iè dcli' Apennino, fra il picciol Reno e la Savena. 
È capoluogo di Pl'ovincia, con P,•efeuura , Tribu
nali, Municipio. Possiede Università, Licei, Acca
demie. Ha Telegrnfi , Stazione Ji ferro1•ie , Dire
zione ed Ufficio di Posta, Pel' l' antica scuola 
legale fu ~e,npl'e appellala la Dotta ; e ai giol'ni 
d'Accursio e d' Odofredo la sua Uni ve,~ità celeber
rima ebbe pel'sino a diecirnila scolari. Questa ciuà 
ne' secoli scorsi ( pel' l' abbondanza e il poco prezzo 
de' ,•il•eri ) venne deua ancora la Crass«, Cont.t 
oggidl ( 1872) entro le mura 91,613 abitanti, e 
cogli agg,·egati foresi 118,466. La Provincia intera 
ne ba 412,800. 

Le sue mul'a e le sue torl'i la dicono aperta
mente città fortilizia ; e infatti fu quasi rinnovata 
dal 1 IOO al 1400 , tempi di gue,.re e di fazioni 
intestine. Alcune però delle sue Porte hanno vista 
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più moderna; non s. Mamolo, Castiglione,s. Vitale, s. Do
nato, s. Felice, S.1ragoz1.a, le quali conservano la 
principale impronta della città. Ai tempi :-lapoleoniei 
la Porta s. Felice fu mascherata con informe ag
giunta esteriore, la quale abballuta io parte dalle 
austriache artiglierie uell' assedio ciel 1849, venne 
atterrata affatto dal Municipio, che poi nel 1850 
ritornò la Porta allo stile suo originario con oppor
tuno restauro. Quella di Sa,·agozza eh' era bassa e 
goffa clell' arco, è stata miglio,·ata e compiuta nel 
1859, a spese cl' un consorzio di liberali cittadini , 
-che ne commise il disegno al professore Ewtico 
B,""'ieUi, il quale venne a morte iu florida età 
mentre davasi esecuzione al suo lode\'ole conceuo. 

Ali' esterno della fabbrica leggesi quest'epigrafe 
inaugurale : 

>tDCCCl.lX. 

QUt:SfA PORTA 

AlCPUATA ii COYPJUTA PER OFHRTE Cll'TA'DINF. 

A NOSTUA DONNA l)J $. I.UCA 

Pll.OIEHIUCR f.UPRR~fA 1H t0t.0(;NA 

SI VOLLI! nnDICATA 

Prendendo le rnosse della '.nostra gita dal cen
tro della Cittù, noi siamo in P1Azi,, V1rro•ro E,,,_ 
NUBr.k, che ~ la maggio,·e ( esclusa quella cl' armi ) ; 

, e l'i si l'O(le da mezzodl la Perinsigne Basilica di 
S. Petronio ( I ) l'asto e bcll' edifizio incominciato 

( l } I numel'i fra paren lesi rispondono a cruelli che 
sullo. Pianta segnano i luoghi 1>iù notevoli. 

I 

\ 
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nel 1390 con dire.,,ione dell'architetto Anto?1io l'btk 
ecn•i, e per decreto di seiecllto liberi cittadini bo
lognesi; ma condotto solamente nel 1659 al termine in 
cui oggi si vede: modificato di decora1.ioni, dipinto, sbian
cato e tinto più volte; ccl or ora compiuto internamente 
di restauro. No1e1•oli, ohi·e i bassorilievi delle tre porte 
della lacci*a, dovuti a Iacopo delw Quercia , 
al Tribol.o, a Properzia, d~ Rossi, al SMisovbt«1, ad 
.llfonso Lcmba,·wi e ad altri silTaui , sono alcuni 
antichi· manni e dipinti nelle cappelle e per le navi , 
come vedremo J>iù innanzi ; notevolissima la Meridia
"" di GWII~ Domorwco Cassini, opem tanto celebre an
che fuori d' Italia. Nella Hesidcrrta do' Fabbricieri 
veggonsi non pochi <Uscgni pel com11imento della 
facciata cli questa Basilica; fra i quali >e n' ha del 
1~rribilia, del l'i9n.ow, del P1.dlawio ! Ma forse 
<1ucsli insigni architetli si scostarono maggiol'mcntc 
dal fare antico e semplice del Viuceozi , di <111cllo 
che non facessero ai nostri giorni i professori E'n.
•·ico B1vun-0tli e Giuseppe Afodooes,. Sopra la pOl'I~ 
maggiore di questa facciata fu posta nel 1503 una 
statua seduta di Giulio Il. modellata c fusa in bronzo 
dal dh•ino ,lfi.ch$Jw11yelo; la quale statua nel 1511 
veniva pe1· furia dc' J3entivoleschi atterrat.1, rolla ci 
conve11iia in ar!iglicria. - Sciagura dc' temri ! 

Dentro la Basilica vedesi un bel n·outale di 
Giacor,u, Francia nel primo altare alla cleslra di 
chi entra; una riquadralut'<l meravigliosa cli Ft®rvinù:J 
,1/ino:z,i , nella seconda cappella; belle finestre nella 
<1uar1a, dipinte dal b. Giacomo da Utma; ecl ali' i1,
grcsso della cappella, una cancellata di marmo colle 
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effigie di Rolandino Passeggieri e di Pietro d' Anzola. 
L' allare del Sacramento ha un beli' ornato di mar
mo del Vign-0/a, due statue ai lati ( s. Domenico 
e s. Francesco ) di Zacwria- 1.acchio e di Nieolò 
da, Jlilan-0; un raro tabernacolo di pietre dnre la
vorato aa Vincew..o FrM1.Ceschini: gli stalli laterali 
( eh' erano già a s. Mict\cle in Bosco ) intarsiali assai 
bene da fr. Raffà.e/6 da Brescia; ed il canceìlo cui 
è sovi-apposto lo stemma de' Malvezii, ricorda il 
tem1>0 e le opere dei valenti maestri di marmo 
Andrea e Iacopo da Formigine. Nella cappella di 
s-1nt' Antonio da Padova, la statua del t.aumaturgo 
è del Sa,nsoi>ino; le belle pitture laterali a chiaro
scuro sono di Gi,·otamo da 1'revigi; e le inventriate 
a figure, o si debbono ad invenzione di Michelan
gelo, o sono disegnate da Pellegrino Tibaldi. Nella 
cappella presso la sagrcslia l' Assunt.a in alto-rilievo 
è scultura del 1i·ibolo; e gli angeli ai lati, già in 
allissimo rilievo cd ora di tolto tondo, sono della 
celebre P1·ope1·zu, de' Rossi. 

La ca1>pella maggiore è grandiosa ; ma nè la 
sua tribuna, nè gli organi, nè i postergali del coro, 
nè il gran quadrn del Fr(ll(lcescl,ini rispondono allo 
slile della Basilica. - Discendendo a sinistra verso 
le porte del tempio, il martirio di santa Barbara 
è piltura giovanile d' Alessanwro 1'ùvrin,i; l'arcangelo 
Michele, nell' allra cappella, è del Ca.lv111rt; il co
lossale s. Rocco nella seguente, è del POffmigiani110. 
La vicina cappella, dei Principi Baciocchi, è dovuta, 
pei dipinti, al valore del celebre Lorenzo Costa : 
per le sculture sepolcrali sulla sinistra, ad Ema-
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nuele e Carlo Franzoni carraresi , e per <1uelle a 
destra al prof. Oinci,11nato Ba,,·1J,<;zi. La cappella di 
s. Sebastiano è a ritenersi dipinta da Lorenzo CQsta 
aniichè da Francesco Cossa. Gli stalli ai lati, sono 
opera lodatissima di Agosiino dagli Sorigni; e por
tano la data del 1495. - La cappella con pitture 
antichissime del paradiso e dcli' inferno, non si sa 
bene da chi fosse adornata. Il invenzione di quelle 
rappresentazioni sente del fare famaslico di BulTal
macco; onde r errore di taluno che siano opere di 
quel toscano. 'fradizione falsa; poichò BuITalruaeco 
era già morto da mw.zo secolo quantlo si eresse 
crucsta cappella , nella quale fu celebrata la messa 
la prima volla nel 1392. Nel vicino pilastro esUlrno 
reggonsi i primi orologi falli in Italia colla corre
zione del pendolo; e sono doruli agli artefici bo
lognesi Domenico e Cristino J?ornasilJu: La dat.a di 
cosiffatta opera è del 1758. - La vicina Cappell., 
Alclrovandi è sontuosa per profusione d' oro, di 
.bronzi e di marmi scolpiti ; ed è in questa che si 
conserva il 1esclùo augusto di s. Petronio. 

L' estrema, presso la porta minore del tempio, 
è dedicala a saul' Abbondio, ed appartiene al Co
mune di Bologna, il quale in questi ullimi tempi 
l'ha ridona a modello per tutte le allre, facendoYi 
le belle e gl'andi fines1re co' vetri storiati del Be,·
tini di Milano. e ponendovi un' aneona ed un alta
re d' antico stile cristiano: OJ>CJ'O dovute an· ingegno 
artistico dcli' esimio prof. E/bino Ric=•ài. 

Ritorniamo in Piazza Vit1orio Emanuele, e noi 
vedremo dal lato di po11e111e il gran l'alaz::o 

~-----/ . . . -.. 

Bi,~~)d 
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cloi·e ;·isiele il Governo e il ilfu,nicipio, {65) appar-
1eneote al Comune. Questo Palazzo ò , piuU.Osto 
che altro , un Castello·, rormato dal!' unione di pi(, 
palaz:,i, alcnni del 1300, allri del secolo dipoi. 
:-Xell' angolo sud-est del medesimo s' innalza la to11·e 
del!' orologio, che manifesta il secolo decimoquinto. 
11 gran fianco r.hc guarda a mezzodl , ha corridoi e 
membrature che accennano al gns10 B1·,11nantesco : 
tuua la parte da llOnente si mostra pi!, an1ica, e 
colle sue t9n•i angolari, e eo' suoi vetusti cor,•idoi , 
dice manifestamente d'essere un' accoz,.aglia /orlil
,.ia de' tempi de' guc!H e de' ghibellini. Di <lne o 
trn epoche vedesi I' alu·o gran fianco vollo a set
tentrione , cui fa cont1·:1sto nel mezzo I' esausta 
route, chiamala volgarmente la Fontama Vccel,i<• (79) 
a ridosso del muro , eretta, o rifalla da Tor,>maso 
f,a,u,ret,ti nel 11omificato di Pio IV. quand'era Legato 
di Bologna san Carlo Bo,·romeo. La raeciat;i prin
cipale ilOi di <ruesto notevole monumento , che sten
desi cla un es1remo cli Piar.za Viaorio ali' opposto 
di Piaz:,a Nettuno, con un angolo rientrante in sul 
me1n;o , dice a chiare noi.e d' essere un innesto di 
due palazzi almeno, architelt,ili ed abbelliti in pi(1 
tempi. La porta principale vuolsi inven~1ta eia Galeaz
~o Alessi perugino, ccl ò oltremodo gi·andiosa. Sopra 
I' aringhiera fn posta una statua colos.•;ale in b1·01r,o. 1·.1p
presen1ante Gregorio XIII. , \ Ugo Boneon1pagni ) 
dotto bolognese che fece fare al Calcnda,'io la corre,.ione 
gregoriana. Tale statua plasticata da Alessan4ro !,!en
ga,nti e rusa stupendamente eia Anchise C,msori . 
portava un tempo il triregno : ma poco dopo il f7f6 
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( anno memarnnclo della francese in\'asione l venne 
levato al Papa il u·iregno, e gli fu sostituita una 
mitra convertendolo nel simulacro di s. Petronio, 
e scri:1endovi Je 1iirole cubitali - D,vus Psr•o~ms 
PRorecro• nr PAtEn. Notevolissime in questo pro
spctl.O sono le due finestre del pian\e1·1•eno_, 111 sul
!' angolo tra la facciata sporgente e l' allra r,entrante: 
Una di esse, la più sontuosa , llOrta ornamento d1 
<lue aqtrile marmoree , dovute fOr$e allo scalpello 
<li Michelangelo e di Girolamo Collellini. 

J1 primo cortile di questo massiccio e se"ero 
[)alazz-0 semb1·a, in complesso, del 1 ~00 ; ma nella 
parte che mene alla ,·csiclenza del .Muo,c,p,o lavorò 
Sebastiano Sel'lw, e nel!' opposta un archile110 sei
centista, portando essa memorie del Papa Ghigi , 
,\lessandro VII . e ciel eardinale Girolamo Farnese. 
i singolari scal~ni a cordonata sono dovuti ali' in
gegno di Bramante cla Urbino ( 15_09 ) : e l' Ercole 
immane seduto in fondo della prnua gran sala al 
primo ;iano è· di Alfonso Lombcwai. Al piano se
condo , dove sono gallerie sontuose e pill1ll'e notc
,•oli vedesi la vasta sala !l'arnese , che mena alla 

> . 
reside1rta del P1·ere11.o della Provincia , dove amm1-
1'aosi dipinture storiche del valente Cwrll> Cig":""i, 
e di Luigi Scaram//J,ccia; e<l allrc del Pasvnelh, ?cl 
Bonesi, del JJibierw, v.eechio, e dc, quadratur,s11 
Colmi-na e Quain,i. :N'el secolo scor;o, cioè del 1110, 
il c(w. Francese/1.ini condusse no pl'imo res1auro 
di questa gran sala ; e nel 1845 ne_ die?cro uno 
comjliut.o i professo1'i Napoleone Angi.ot,ni ed An
tonù> ,l!uo::i. 
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11 grnnde Al'chil'io dell'antico Reggimento, a cui si 

cnu·a dalla Sala Farne.~e , ha un beli' ingresso ot·na
mcotale ideato da Galeaz:m A/essi. Le interne pa 

!'Cli dell' aula , che già ru cappella Palatina , vennero 
dipinte a fresco da 1'1·ospe,-o FonJana; ma gli scaf
fali dcli' archi1•io le coprono allatto. Il bel cortile 
secondo, ornato d' albe,·i e tàppezzato d' erba, fu 
già l' ono de' semplici, od orto botanico antico , 
allìdato alle cure del famoso naturalista Ulisse Al
drovwrt,di. La cisterna che vi sta nel mezzo è opera 
di F.-c,,wesco 1èr1·ibilia. ,f;:..l/'~•·"f.« -f,. , 11, (, /h , ,:/, (.I,.,"'}. 

O , I uesto 1>alazzo , dentro e fuori , porta iscrizioni ,.,..... 
commemomtive incastrate ne' muri, fra le quali è 
notevole quella estcrior~, del 1.• di maggio 1860, 
che rammenta l'ingresso io Bologna dcli' augusto 
Yrrro,110 ltuA~UBLE H., Hs D' lrALIA 7 e che daremo 
in questa Guida pe,· meuerl'i degno compimento. 

Stando di bel nuovo in sulla PhrLZa, volgiamoci 
a settentrione, e vedremo l'antico Palazzo del Po
destà ( 63 ) , ap1>arteoentc pure al Comune , e detto 
volgarmente del Re Enzio, perchè <1uesto svevo , 
figliuolo di Federico Il. , fatto pri!(ione de' Bolo
gnesi il 26 maggio 1249 alla Bauaglia di Fossalta , 
stette chiuso in alcune sale di questo còiflzio per 
sin che visse, cioè fino al ·14 marzo del 1273. 
L' ,antica fabbrica del Palazzo del Podestà sorse nei 
primi mmi del secolo dccirnotcilzo : il torrazzo o 
torrione severo cbc vi $la nel ccnu·o , è del 1264; 
la facciata non compiuta , cosi grnndiosa cd elegante, 
che guarda contro alla Basilica , è dovuta a Bat·to
tolomeo Fioi·av/!/nti, zio d' A••istotile, che nobilitò 

• 

' 
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nelle Russic il nome degli artis1i bolognesi. In questo 
massiccio edifizio con1cl'vasi il grande Archivio No
tarile. In una sala delle maggiori si tenne concla\'e 
nel 1410, quando venne ctcuo Pontefice Baldassare 
Cossa, che assunse il nome di Giovanni XXUI : 
e in una stanza del medesimo , conservasi la 
Bolla detta dello Spirito Santo , data da Eugenio 
IV. in Firenze addl 6 luglio 1439, per l' unio
ne e la concordia della Ch iesa Greca colla La
tina. In essa Bolla primeggiano le firme del Papa 
ed' un Paleologo imperatore, e insieme quella dell' insi
gne bolognese Nicolò cardinale Albergati. 

A levante della Piai;-,a l'edcsi la Jrabb,·ica dei 
• Banchi, indusire architettura del Vignola , che do

vette conciliare i prcceu i dcli' arte con un' infinità, 
cli linestruccole senz' ordine , già esistenti in quel
l' estesa facciata. A tergo della Fabbri ca de' Banchi 
si scorge la grandiosa cupola di santa 1lfa,·ia de!J.a 
Vita ( 16), innalzata cla Giw;eppe 1\,be,-ti,ni sulla 
chiesa circolare del P, Afaestn·o Borgonzoni. 

Sempre in Piawta Viltorio, fra la Basilica di 
s. Petronio e la strada di s. Mao1olo , mostrasi la 
merlata fabbrica già Residenza de' Notai , istituita 
nel sceolo decimotcr1.o dal celeberrimo Rolandino 
Passeggieri , che donolla a quella corporazione nel 

. . 1283 , e.lSCndone egli Proconsole. La fabbrica fo 
condotta allo stato presente nel 1334 : e in essa 
Residenza de' Notai consen•asi un antico Diploma 
impe,·iale , che concerie privilegi al corpo morale 
suddeuo. 

Ma è tempo ornai di tliscen4cre a1t1uanto a 
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seuenu'ione, ed entr·are i<, P1.1zz" Nnnu,o , dov' è 
la magnifica /lonle ( 78) di questo nome; geuo fa. 
moso di Giimbofogna,, monumeoto degno della pub
blica ammirazione, che ftt procurat0 alla eiuà nel 
1em1>0 della legazione di sai\ Carlo Il<irromeo ( 1564 ), 
con dennl'O del Senalo , o, a meglio dire , della 
città s1essa. La gran vasca e le minori conche òi 
marmo si ùebbono acl Attlonio Livpi ; e le fusioni 
dei bronzi oroamenlali furono eseguite ( sollo dire
zione di Giambologna) da mastro Za,iobi P1J1tUgi®i. 
Così i nostri padri pensarono prOvl'idameote al de
coro della città cd alla comodità pubblica ; ed oggi , 
sia inc111·ia del municipio , sia povertà òi acque nelle 
vene de' monti , sia mancanza d' abilità in• chi le 
deve allacciare, sia difetto di pecunia , il fatto è che 
una tal fonte è quasi esausta d' umore. 

D'111a Piazza del Ncuuno si passava a quell:t 
della Ca11edralc o ~i s. Pietro per la strettissima 
via di Ca,nlon de' Fw,·i , la quale dal 1860 al 63 
ru aper!a sino alla linea del Poriico del Seminario • 
dando per ~11 modo un largo ingresso da tramou
t.ana al centro della città. Quest' aprimcn10 di g,·an
cliosa ,•ia con • portico e botteghe , sopra le quali 
s' è innalzato , con archi1e1tura dcli' ingegnere Oo
•·iola,11-0 Mon~i, un allo corpo di Cabbriea , è uno 
dei 1anti benefizi procacciali a· Bologna d11l Sindaco 
ma,rchese Luigi Piz'ifa)"{li deruu10 di recent~ e dalla 
Giunta )funicipalc, che s1etLc in seggio con esso lui. 

' VeduLa cd ammirata la pubblica ronte e la 
piar.,a del Nettuno , ritorniamo alla Basilica di s. Pc-· 
tronio , alle cui spalle si apre la PIAZZA DBI, P,wA-
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Cl.IONE o DKLL,I, PAC~ ' dove SOl'ge tla levante I' an
tico Archig,nnasio (37), edifizio insigne monumen
t.ale, che bastel'ebbe ad illustrare qualunque ciuà. 
Fu eretta- questa fabbrica nel 1563, essendo Legato 
di Bologna il benemerito san Cado Borromeo , e ne 
diede il disc~uo F111,11-0esco J'er,•ibiJ.i,q,. Sollo il vago 
suo portico stanno fondachi eleganti d' ogni maniera : , 
deot,·o è !utta storiala di monu:nenli , di memorie 
e di SLetnmi per le S<:ale , pei loggiati e per le 'aule ; 
e ,•i ha la BibUoteca, pubblica del C'omwne, con 
110,000 volumi all' incirca , e coaici antichi, e raris
simi manuscrilli : affidata ogni cosa alla soler1,ia 
del!" erudi10 e valen1e Cav. dottor hudgi F,·a1,i. Vi ha la 
residenza della S-Ocielà 1nedico-chM'Ull"gica e della 
Socielà, agrQlria : SOOOl'i i Gabinetti delle Scuo!e 
Tee11iche ; el'l'i un Gabinetto orvineralogico donato al 

, Comune dai conti fratelli Salina , oltre al ragguar
devole ,lfed-agliere Sa/i,i.a, , acquistato ,Il.on ha molto 
dal Municipio. A ciò si aggiunge La Lil>reria, (1//"fi

stica ed il Aluseo che fu di Pelàgio Patagi bologne
se, decoratore delle regie fabbriche• a, rrorino, e 
memore , sino alla morte , della sua natale città. 
Vi ·ha pm·:mchc l' wnlicò Teatiro Anatom,ico , archi
tettato da Antonio Leva,·nti ed ornato di statue ed 
intagli in legno di SiJ.ves~ro Gia,?1<!1#, dol'e sia la 
cattcd,·a del nostro immortale Galvani , il baldacchi
no della quale è sostenuto da due s1at11c anatomiche, 
scolpite in legno dal valente /Jrcole Lelli. lfavvi inol
tre la Cappella della Nwnzia-t-a,, degno vanto dcl
i' arte pittorica , dovuto ali' ingegno del frescante 
BMtolomco Cesi, che fu artista in quest.a parte dei 
piit segnalali ed ammirandi. 
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Pe,· mezzo d' un arco , voltato con al'dimcnto 

sopra l' imboccatul'a della Via dc' Foscherari, si 
tragilla dall' Archiginnasio al /Aceo G<<l·va,ni, retto da 
quel chiarissimo che è il professore P•·otp~ro Via,,i, '. 
nel qual Liceo si apre il passo a, .siov111ct11 pc1 
entrare dipoi all' Univcrsi1à degli S1udu. - La 131-
blioteca del Comune s' è formata la più parie per 
donazioni di par1icolari, rra' quali lo spagnuolo Don 
Gioachino Mugooz, il professor Matteo Venlllroli, ma 
soprammodo , il benemcri10 abate D. Amonio Ma
gnani. - Nelle logge inferiori e superiori dell' Ar-. 
chiginnasio (le quali staouo attorno al hc_l cortile 
ciuadralo che sente del fare archite11omco. di Dome
nico Tibaldi ) veggons,i. monumenti notevoli per_ bcl
le1:ta di pitture , fra' qpali primeggiano quelli . alla 
memol'ia. di Gil'olamo Sbal'aglia , d' Andr.ea lllanam· • 
di Marcello Malpiglù e di Francesco Mu!'alon ' co~
dolli egrcgiapiente da Donato Orct/ '. da Ca~~ . 01;; 

gruini, da ,JfUKcamo•~io .Fr.a11tceschin,•• e dalla 1eiesa 
Mwrat,ori Moneta. L' ornamcntQ di chiaroscuro, _a 
mezzo della scala sinist1·a , è un. ç;ipolavoro. del di
pintore bolognese Leonelt;, Spada. 

Seconda. G.biesa per grande1.1.a in Jlolo11na è qµcl:
la di s. Do11s~1co ( 10) che fu dei Padri Predicawq. 
È situala a poca dislanzadal .Pala,1,1.0 Grabinslù- ed a 
con1a11-0 delle Scuole Pie, in vaga pia1.i;a pittoresca , 
adorJ\a di po{lici, di colono.e, di sepolçri de' bass, teru
pi , fra· quali è notevole quello isola.io. sop_ra c_olonne, 
che chiude le ceneri del· ra)lloso notaio e ciuadmo Ro
la,ndi110, Passeggiet·i, la cui memoria e bolognesi o fo
res1iari sanno onorare. Da un lato di questa. Piazza ve-
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desi la bella casa dc' Sllvan-i , romanamente architeL-
1a1a dal comm. A111onic Cipolla, : casa grandiosa, che 
si ste11de colla sua racciata principale per mt bel trat
to di Vi, GARidALDI, che scol'l'e da tergo per tulla la 
v,. or.,. GAnor,1to, e che nel !aio che fa sroodo aJJa 
P1AizA CA voun, s' abbellirà d' un prospeuo nuovo , 
degno del valente architetto e del luogo segnalato che 
dol'rà rendere adorno. - La Chiesa di s. Domenico ~ 
1icca di piuure , di marmi , di monumenti d' ogni gui
sa. Poche cappelle antiche vi si veggono ancora , pcr
cliè l'edifizio venne res1aura10 di gran lunga e quasi 
rifatto in sul 1750 con archileuura di Ca,,·t;, F,·a,,wesco 
Dotti. Entriamovi, e vedremo a des1ra nella terza cap
pella una bella tela di Piwro Fac,;tni cd un souoqua
dro affettuoso di F,·a,,1cesco Fra,,icia. Magnifica è la 
sesta caJlpella dedicata al patrono s. Domenico , !a 
quale per bellézza e ricchezza d' architettm·a , di scul
Lure , di dipinti , di marmi , è certamente fra le piìi 
cospicue non che di Dologna ma cl' Italia. Se n' Ila per 
le stampe un disegno di Floriano A mb,·osini ; ma si 
ritiene però che l' arcl)i1e11asse F-ran.cesco 1'erribiJ;ia. 
Salendo a c111esta cappella vedesi alla destra una ,·agguar
devole tela di Alessa,,uJ,ro 1'iari/.~i, ed alla sini
stra ve n' ha una più raggu1trdevole di Leon.e/lo Spa<la: 
I' arco sop,•astante ru dipinto da ,llai•,fo l/igltet~•- Le 
grandi pi1Lure laterali den1ro la Cappella sono del,Jfa.stel
letta, ma mollo deperite. La cupola ardimentosa , idea
ta già e dipinta da Alessandro Albini, fu rinnovala nel 
1845 da ClenWf!te Albèri. Il Paradiso nel catino di 
~ietro l'altare è una delle opere più belle che tra11as
se a frosco Guido R~rii. Ma il gioiello più prezioso di 

2. 
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ques1a Cappella è il sepolcro del SanUJ , cioè I' ar~ 
,10,•e ne posano le ossa , e r elegante macchina che 
,,i si erige quasi coperchio. A <1uesto sepolcro lavoraro
no il famoso statuaiio Nicola Pisano con F,·a Gugl;el,
m-0 Agn.e!U, nel secolo Xlii.; Nfç-0/ò da B<wi, detto 
il D:ilmata o dell' Arca, che ne fece la sontuosa cima 
, metà del i ~00 ; At{o»~o l<>nWOJr<ti, che ne fregiò 
tutta la base e vi lasciò il suo nome ; Gu·otamo Col
lelUm, che l' adornò di statuette_; e· il divino Michel,
<Wlgei-0 in età giovanile, che vi fece un san Petronio, 
cd un angelo inginotchiato sulla mensa dcli' altare, il 
quale tiene un candelliere 1>er servizio de' sacerdoti che 
Ii leggono la messa. 

Ma discendiamo dalla Cappella del Santo e pro
seguiamo la nosu·a visita , salendo a de~tl'a per la 
Clùesa verso la sagl'eslia. Vi ha prima due cappelle di 
non molta importanza ; ma nella te1·1,a si ammira un 
,,agilissimo dipinto del B,•izxi, che rappl'esentò la glo
ria di santa Catel'ina da Siena comu nicata da Gesù 
Cristo ed assistita dagli Angeli. Infine, presso la sa
grest.ia vedesi una tela grandiosa del centose Gian Fra,n
cesco Barbi<wi, detto il Guereino, il <111ale figurò s. 
Tommaso d' Aquino che scrive l' inno dcli' augustis
simo Sacramento. Di qui si può J>assal'c alla sagrestia, 
dove sono diverse opere d' arte; e quindi al gran chio
stro interno, ove stanno cospicui avanzi di inarmol'eì 
monumenti , ctù però il tempo e gli uomini fecero non 
lievi ìns,,IIL 

Ritornalldo alla chiesa, vedesi in un' interna cella 
un dipinto prege,•olissimo di Fililppin-0 Lippi fiorentino, 
restaurato e rinfrescato con molta cura. - Alla Cap-

• 
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pella maggio,·e la gran tavola dei Magi al Presepio è 
fra le opere più belle di Ba-rlo!omco Cesi, cui sta 
sotto in ti.la predella di zoccolo un quadrellino tl'averso 
di Vuwenzo Spisa-neUi. Gl' intagli e le intarsiature 
del coro sono opera. la maggior parie, di {,·a Dami«
no cla Bergmno, al'tefice di molto merito, del quale 
ha pal'lato ne' suoi volumi I' illustre Padre Marchese. 
e il nostro .Michelangelo Oualandi nelle sue Memorie 
originali di Belle Al'li. 

Nella cappella, presso il moderno ccnotano alla 
memoria del ,·e Enzo, si veàc la l.:lvola ali' altare di 
Giacomo F,·an.eia, e uu im1>ortan1e monumento nwr
moreo alla memoria di Taddeo Pepoli il magnifico, 
opera scolpita doJ>O il 1348 da Jacopo La!n(Hini ar
~hitetto ,e statuar:<i. fra' migliol'i di quei tempi. _ Al
I altare delle reliquie vi ha una bella teca d' arge,uo, 
lavorata dal nostro Giacomo Rosetti nel 1383 • e due 
. . . ' 

ritram 11uporraqtii' quello dcli' artista beato Giacomo da 
? Ima, eseguito da.tJiacinto Bellini, e quello di san 
rommaso, d' Aquino dipinto da Si,mone da, Bologna-. 
, La C_~ppella de' Pepoli , spogliata d' ogni opel'a 

d arte'. p1u non conserl'a che un' Annuoziata del CaJ,. 
~'(/1/'t. Non cosi però è della grandiosa dedicata a N. 
D. del Rosario, la quale è 1111 bellissimo ricordo d' ar
te dalla vOlta a larga curva dipinta a fresco meravi
gliosamente per falto di Angelo ,!fichaic !:olon.na e 
d' Agostino )Jitelli, tino al pa"imento, ilOl'C nella 
l~mba_ del munifi~o Saulo Guidotti, riposano le spoglie 
a, Guido Reni pittore wv1·,1110 , e della sua imitatrice 
"alenlissima Elisabella Sirani. • 

Proseguendo olt re, vedremo nella Cappella Soli-
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mci sao Raimondo che passa il ma,·e sul J>roprio man
tello. pittura in tela, pennelleggiata con gran magi~ 
stero da Lodovico Ca,·racoi. - Nè altro in Chiesa v, 
ha di notevole; ma in un ati·io laterale ( che mira alla 
Via delle Gradc) si osscrra il bel sepolcro d' Aless:m
dro Tartagni giureconsulto imolese, intagliato finamen
,e in marmo da Francesco dii Si,none fioreoti110; e 
un altro ve n' ha dirimpetto, scolpito in istile massic
cio d:1 la::;;wro Ca.sa,·i per la nobile famiglia Volla. 

Appena fuori di san Domenico nella Vu. G,1.n,uM.-
01 sono le ScuoLK Pm CKNrnA1,1 (55) , edifizio semplice 
e grandioso , arclùtellato dall' ant_ieo ingegner ,cap? del 
Comune, cavalier Luigi ,Jfa,·ch&1111i. In <1uest ed,fiuo, 
oltre le Scuole Pie vi ha le tecoiche , goveruate dal 
dottor Ca,·Lo ZamoUni, e inoltre )j.·lstituto tecnico , e 
i Gabinetti Aldini-Valeriani, amdati alla perizia elci 
pro(. Sebastiano Zavaglia. 

A me,.zodl delle Scuole Pie ved.ç~j)l gran PALA'l.ZO 
già Ba ciocchi, ora GnA.01NsK1; ( IO~) di stile 1>1lladiano. 
grave, solido, elegante. Dentro, assai belli sc.1loni e 
cortile; ricchi gli appartamenti signorili , abbelliti dal 
defunto proprietario con tale gusto sontuoso, che me
ritali bene la 1·isita degli amatori del bello. 

Altra grau CmtsA in Bologna è quella di san P•~
'l'RO (2) metropolitana , col font.e baUesimale che ser1•e 
a tutta la città e ad alcune parrocchie dei din101·ni. 
lo essa la Cappella maggiore ( con pitture del Fio,•ini 
del!' Arevusi e del Tia,ri»i) è del tempo del cardinale 
Gabriele Paleotti ( 1580); il resto è quasi appieno del 
1619 c 20. Papa Lambertini però, dopo il 1750 <i 
aggiunse le due estreme cappelle presso le porte, e 
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ne fece alza,·e la facciata. Gli abbellimenti di ))itt111·~ 
1•enne1·0 di p-0i , e debbonsi in gran part.e ali' arcive
scovo di l>enedetta memoria Carlo Card. Oppizzoni. 
La 1or,•e delle campane è bella e solida opern de' bas
si te1upi , che fu restaurata e compita nella prima me
à del 1400, essendo arcivescovo di Bologna il beato 

~icolò Albergati. Questa tone è l' unica nella cillà 
cb.e senta del moresco. 

Presso la Cattedrale è I' Episcopio ; architettura 
di Domenu:o 1'ibaldi, cui mal collegasi la moderna 
cieli' annesso co1·1ile. IJ Oppizzoni fece dipingere il pa
lazzo, in quanto alla decorazione , a Gaetano Ca,po
.iet'i, ed ai professori On-0{1·io Z~MU• e Giu$eppe 
Badiali; ed i,1 quanto alle ligure, ai professori Gi<'1n
battisla fi'rulli e FUippo Pedrin·i. - Ricco è I' Ar
chivio arcivescovile, assai bene disposto da quell' esi
mio e diligente ·che fu Serafino Mazzetti; 1·icca la 
lliblioteca; bello l' ordine che splencle uell' uno e nel
!' altra : amabili i due nomi ricordati da questo episco
pio, Gabricl Paleotti e Carlo Oppizzoni, il primo e il 
decimoc111arto degli Arcivescovi di Bologna ! 

Uscendo di s. Pietro, vedesi aderente alla chiesa 
il Mo,tK 01 PIHrl (27) istituito uel 1473 dal Beato Ber
nardino da Feltre : di faccia il Ssni.A1110 Anc1v&.scov1w 
156) , fondato nel 1568 dal benemel'llO Gabriele Paleot
Ìi e rifabbricato nel 1751 da Benedetto XIV. 

Poco luugi è il PA1.,zzo J.lo,collf'AG~' Looov1s1, 
architettato, a quanto svela lo stile artistico, da An
d,rea Jlcvrcl,esi da ~·ormigine. Quivi nae<rue Gre1;orio 
Xlii. come afferma il distico latino del professor D. 
Vincenzo Mignani, intagliato nel fregio della porta . 

• 
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Ques10 Pala1:,o, che la lunga e1à di tre secoli aveva 
alquanlo deturpato, vedesi ora signol'ìhnente abbellito 
dall' esimio Principe /J. Antonio 8onco»vpagni l.-Odo
vi,si, che ne è proprietario. , 

Prendendo la strada di Galliera, ecco la Cu,BSA 
DBLL., M•oo~NA (14) ufficiala dai Preti dell'Oratorio. 
Elegantissimo ne fu iniziato il prospello, chQ si rimase 
a metà in sul finire del secolo X V. e che senlc del 
fare di Fra Giovam,i Paci da Ripalran~one e del 
Brama.,itino milanese. Men buono è l' interno; ma 
vanla stupende Lele del Fr(l;Yl,ceschini, del a,.e,·cino 
e dell' Albani. Del primo alla cappella della Sanla Fa
miglia, del secondo a quella di san Filippo Neri , del 
terzo alla vicina, dov' è 1·appresen1ato Gesù fanciullo , 
che assorto in esla~i , conYerLe gli occhi in allo ali' E
terno Padre e co~templa i segui dcli' umana redcniio
ne, che alcuni vaghissio1i aogiolctti tengono fl':t mano. 
Ai la1i del dirino s1anno Maria e Giuseppe in umile 
allo. - Nella sagristia di ,1ues1a Cl1iesa sono sei no
tevoli clipimnre in cornice; Ire delle quali d' Etisabell(t 
Sirani , due di Gi(l;YI,, An<kea suo padre , ed una del-
1' Albani. - Nell' Oratorio . a cui si entra per una 
porta archile11a1a da un ,nas/,ro l'alo cinquecen1is1a , 
vi ha il lrasporto d' nn affresco di Lodovico Carracci, 
ra1)preseman1e Gesù. moslralo al popolo ; e nella sa
grestia l'edesi o,·a uua bella 1a l'Ola di Gilu.lio.•IO fttt,g
gio.rdini fiore111ino, la quale esprime N. D. ed il llat
tisla che adora il bambino Gesù . 

Rimpello alla Àladoooa di Galliera s' innalzano i 
PAtAzu FAVA (91) l'uno del 1500, l' allro piìt an1ico. 
adorno di belle finestre con colooneua ,1el mezzo, am-

I 

mirate e studiate dai foreslieri più che dai nostri. -
Questo Palar:,o (u già <l' un Manfredi signore di Faen
za, a cui lo donava , in segno d' onoranza e d' amici-
zia, il reggimen10 bolognese. • 

Scendiamo per la strada di Galliera verso la Porta 
di Cillà, e vedremo belle fabbriche. A sinislra i Pa
lazzi, To,'(a11i11i ora Z-ucc/1-ini; Ald,rovand·i (80) ora 
Jfont=•·•· dove sono i capolavQri di Viuorio Bigwri ; 
Fihbia PaUa.vici.11i (92) . 7'al,ai·i (104); i due primi 
del secolo sco,·so, il te,·to del decimoquinto, il quarto 
del sestodeeimo : grandiosi tutti , ma spccialmcme il 
secondo, che sta presso la Chiesa parrocchiale di san1-
ta )!aria ,lfaggiore. Questo Palazzo .Aldrovandi fu el'el-
10 con disegno d' Atfonso 1'on·eggia,,i dal 1744 al 
1752, per munificen1.a del cardinale Pompeo. Vi ha 
belle sale e gallerie, la maggiore delk <1uali vanta nel
l' ardila sua ,•òlla il ca1)0lavoro del nostro dipinLOre 
l'itto,·io Bigari. A destra poi, in essa strnda di Gal
liera, è 'l' elegante casa Jiwresi (110) già Monari, 
sull' angolo della via <li <1uesto nome; la quale casa 
è d' una graziosa arcltiteltura che alcuni attribuiscono 
a Domenico Tibaldi, altri al Vignola , altri al 'l'riachi
ni : prova mnnifes1a che è fabbrica di buono s1ite. -
Dalla stessa parte destra , sull' angolo della l'ia Bertie
ra scopena, trovasi là bella casa Desc111rani, poi Zuc
chvni ed oggi BevUacqua, con Cacciata di buona ma
niera, e capitelli assai pregevoli alle colonne del por
tico. 

Presso Casa 'l'anari vedesi , nella Piazzeua , la 
Chiesina dcUa Madon,na. d./Jlla Pioggia, con belle te
le de' CatTacci al primo allare a si1lis1t·a; ed i,•ì inol-
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n·e è r Or(ano~ro/ù> di s. Bartolomeo 1ti Reno; uno 
degl' Istituti educativi onde si pregia Bologna. - Qua
si in fondo alla strada Galliera è la Parro~hia di s. 
Bene<lello , con buone tele del Ca,;ed-01,i, del vecchio 
P.-ocaccini, del Massa,·i e del 1'ia1rii,i; specialmen
te I' Addolorata di quest' ultimo, che è degna di sin
gdla1'c meditazione. 

]); qui si sale a destra ai PubbUci Giardini del
la Montagnola (61) al Giuoco <li.il Pallone (77) e a 
Pi,a,zzo, d! armi. - Questi luoghi saranno senipre me
m01·abili pel eombattime,ito che ,., ebbe luogo addi 8 
agosto '1848, il quale è narrato nella seguente epigra
fe incjsa in nlarmo, murata ali' eslerno d' una casa 
che ra prospetto alla salita della Montagnola. 

>lB·MORANDO GLOJ,lIOSO PSR BOT.OC~A 

, SARÀ 1'AI Si.UCPRS 1.' OT'tA'fO GIOltNO D'AGOSTO MOCCOXL\'111. 

I~ MSSO lfJGLIAIA D1 AU$rRIACI 

PIE{\! »• OO~l ARi\lA B 1)
1 OGNl STROYENTO bl llORTE 

Ph..DJlO~I OR(;OOl,TOSI DI fRE Vi\RCHl J)ELLA Clrti 

DA TUTrl LUOGHI R8$l>H-if1 

\ii;;N:BRO PER ULTWO IN QUESTI GIAJtl>INJ PUIUOSA:)(E~TR $13Afl.AGJ, IATI. 

POCUI HILJtl CARADINIEl'tl l10CUISSIMf DRl,LE FINANZB 

INSIBMK CO! Cl\'ICI E COl,!,A PUBE UN!l~UIE ITALIANA 

SF.NZA l'ULlUNJ 01 ARTIGJ,lftR.IB 

E QUA$( S8NZ' All.\lL 

TANTO BROIS~(O TANTO PRODIGIO OPERARONO, 

A llBllORIA PBRPtTUi\ DEL , t'AffO 

QUI DOVE PIÙ GRA:.DI FURONO \'ITTOIUA E SCONFITTA 

sono L' l llAG-INB Df NOSlRA SIGNORA SALVATRICE 

QUESTA lSCRIZIO~R VOTIVA 

GLI BSULTANrJ CITTAOJNI PONBYANO 

r 
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SOIIO I' epigrafe leggonsi i 0001i, incisi iu marmo,, 

Ji unti coloro che in quel famoso fati-O d' armi lascia-
1•ono Ja vita; e s' avrebbe spem1r1,~ di vede,· eretto in al
u-., pa,·te di 11uesti pubblici Giardini un monumento a 
tutti quc' uosti-i conciuucUni che cad<lero combatt.emlo 
le italiane battaglie. E già il ralente scultor bolognese 
C(J!r/o Jfonari ne ha coudott-0 di plastica, e formato in 
i,esso un g1·anctioso modello, cl1e può vedersi nel Campo 
Santo dentro la Cappella dei suffragi. 

Ritornando ora in Piawia Nelluno , e prendendo 
via lltll MenG.\tO •• Mez1.o, siamo al potivio delle Tonni 
(i7). Quivi s· innalza l' Asinella, quasi albero della 
gran naYe onde !lologna ha la forma ; l' Asinella alta 
metri 101, e fabbrieat.1 dagli anni 1096 al ·\UO: <1ni
vi pure s' inMlza la pendente Gu,risenàa, alta metri 
51, e celebre pei versi di Dante nel Cani-O 31.• dell' In
ferno. - Ali' ombra delle 11on1i in Pol't~ Ravegnana , 
vedesi da un lato quella fabbrica che fu un tempo 
I' 11'1'1-0 de' Drappieri e Cenciailuoli, elegantemente 
architenata dal nostro orefice e piuore Frnncesoo Rai
bolini det.to il P,rivncia,; e dal!' altro la Chiesa par
ro~hiale di sa,i Ba,,·tolomeo {3), architettata dal Nu,, 
tali seicentist.a , e contenente dive,'$<! buone pitture, 
fra le quali san Carlo ed un Angelo alla tomba di Varano, 
dovuta al pennello di Lodovico : I' Annun·,iata, stupen
Jo lavoro dell' A/ba,ii, che porta la data del t 632; 
e quella Madre Amabile , dipinta da G1.1,ido con inef
fabile soavità, la quale nella notte dal 15 aJ 16 luglio 

• 1855 da sacrilega mano fu involata e po,·tala a Londra: 
ma veduta dal pitto,· bolognese Raffaello Ceccoli e ri
conosciuta per fattura di Guido , s,·elò l' empio furto 
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a chi l' aveva in deposito, e (fuesti la donò al Mu
nicipio di Bologna in sullo scorcio del 18b9. Cosi -ri
tornata quasi per miracolo, dopo ben quauro anni, 
fu riconsegna~1 alla Chiesa, cd esposta di bel nuovo 
al cullo de' fedeli il primo giorno di febbraio del 1860. 

Dina1r,i a questa Chiesa di s. Dartolomeo ammi
rasi il bel portico ornato d' intagli in macigno dai fa
mosi Formigime , e da diversi loro seguaci , lombar
di e bolognesi; il quale bel portico e,·a stato eretto 
prima del 1530, per la munificenza d' un prebcndal'io 
della nobile Casa Goziadini. 

Poco lungi dalle 'l'oni vedeii il fè<>ro de' ,!fercan
ti (60), fabbrica assai notevole , a sesto acuto, fonda
ta sul (lnire del secolo XIJI, la quale fa capo tra le 
due strade santo Stefano e Castiglione, ed accenna 
co' suoi stemmi alle antiche Com1>agnie delle Ar1i, e 
col suo pulpito, ali' uso della pubblicazione degli edit,.. 
ti e delle scntcir,e commerciali. Quesla fabbrica fu 
ampliala nel 1337, riparata nel 1499 ,·egnnndo Giovan
ni Bentivoglio il magnifico, e res1aura1a novellamcn-
1e dal 1837 in poi, con assistenza degl' ingegneri C/111·
lo Sccvrabelli e Gian D1>mel>lico l1er·r<11ri, coli' ag
gim1~1 della porla sinis1ra e di lullo il laterale che re
sta visibile. Jn questi ultimi anni,,. è staio 1>osto, sol
lo il porlico, un orologio, il quale fu il primo in llo
logna che servi alla vista del ,•iguardante anche in 
tempo di notle. Dopo di questo, s' è illuminalo con bel
i' ar1ifizio il grande orologio di Piazza Vittorio Ema
nuele, per abilità degli artefici Masel(i e lllaranesi. 

La g,·andiosa Casa ornata tutta in pietre da ta
glio, che guarda ad esso fianco del J.<'oro cle' Mercanti, 
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era già de' Dologneui, poi fu della famiglia _Savvn~ 
T..oiani ed è oggi d' un l/.a,mba/di. ( 117). - P,ù oltre 
si veggono da ambo i lati i Palai-ti dei Pepoli (109) ; 
anlichi i quattro da 1e,·an1e, moderni i due da ponen
te. In uno di quelli vi ha il ragguardevole Istituto sco
lastico già fondato nel 1815 dal benemerito prof. Ca
milio Miuarelli, ed oggi diretto con onore dal fighuol 
suo fra n cesco. 

Proseguendo per via Cas1iglione, e salendo per 
essa in direzione di mezzodl, vedesi a sinis1ra sul 
quad,•i vio un grnndioso edifizio , architettato dall' inge
gnere [ilr(llllCesco Guakmdi pel signor Fililppo Frat, : 
e quivi , al pianterreno , vi ha l' elegante Caffè delle 
ScieMe, che slava p,•ima in meschino luogo dal!' al
Ira parte del quadrivio: e sopra il callè sono le s1anze 
del rotografo Sorgato. 

Sull' angolo opposto a quello dov' è il casament~ 
del signor Frati , e precisamen1e dove fu pe1' lunghi 
anni •il vecchio Callè delle Scienze , vedesi ora il Pa
/04<.:SO della Cassa &i Rispa,rmio, (131), edifizio son• 
tuoso per grandiosità di stile, ricchezza di marmi, e 
nori1à di concetto, il quale non ba riscontro con ue~
sun altro nè in Dologna nè altrove. Qnes10 nuoro edi
fizio che desta in lulli ammirazione e quasi direi me
ravi~lia, (levcsi ali' ingegno dcli' immaginoso architet-
10 co,nm. Giuseppe ,lferigo»i , che ba fallo a Milano 
la ramosa Galleria e la bella Piazza del Duomo. 

A. cteslrn ( ollre il Quadrivio dei Casali) vcdonsi 
i Palazzi Cospi e Spada ( 105), a sinistra gli altri Gua
slaviliani e Riuta ; poscia la grandiosa Chiesa di san
ta Lucia (13), con sufficienti pitture d' 1111 Prooac-
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oini, del Cig,u;mi, del Fiwm(Jlll,a,, del Calvi e del 
prof. Giambattista, Frulli . .A questa Chiesa difetta la 
facciata, eh' ebbe appena compila la base; e fu inter
roua la m.ie,1<>1a costruzione in~rua di Girolwr11,o Rai
na/di, essendoii fabbricato ai giorni nostri un tal Coro, 
dall' architcao dottw Vince,,,zo Vatw11ini, che ben di
mostra abortito il pensiero di veder compila la Chiesa 
con belle pro1)01-zioni. - Aderente alla Chiesa di santa 
Lucia è il vasto luogo che fu Convento dei PP. Barnabi
ti, dov' è 1,1 C'.orte delle Assisie, e d' onde si passava 
al Collegio di s.111 Luigi (43) per CSS-Oloro governato. 

Questo Collegio aveva ing,·csso dalla via di Carto
leria Vecchia; ed ivi presso entrasi al pubblico Gin'l
nasio , rimpetto al c1ualc è il Te,w·o A¼'°vo Brunet
H, (iO) fallo erigere, a proprie spese, dal sig. Emi
lio Br,vnetti, con molta comodità e 110n comune elc
gauia, tani o per diun1ì quanto per notturni speuacoli, 
essendo apcrw nella vòlla e difeso da cappello di ve
tro, con ben adauo artiGzio. 

Da Car,olcria Vecchia, si discende a SraAOA 

StBFANO, una della principali della cillà, la c1uale ha 
diversi cdWzi, sacri, profani e privai i , degni di spe
ciale osscrva:tione. Eccoci alla Ba,rl'iera, che mette io 
Bologna. Qui le. due fabbriche alla g1·eca ( che non 
concordano 11crò colle murn della città e coll'interno 
di quesL1 ) sono eleganti opere, archile1L11e sul 1840 
dal prof. Filippo AntoUni, non ha molto defunto, cd 
eseguite accuratamente in buona pietra da taglio dal
!' an.eficc Flori(Jlll,O Vidoni. Entriamo; ed, a sinistra , 
vediamo subilo la chiesa abbaziale di s. Giuliano, 
piccola ma mollo adorna, per architettura di A111elo 
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Vc11l1troU e per iscullure di Giac1nno Rossi, morti 
entrambi in questo secolo. Presso la chiesa dìstende-~i 
1111 sontuoso portico, dovuto alla munificenza ilei già 
signore di Dologna Giovanni Il. 8enth•oglio , e di suo 
figi io Aoton Galeazzo : sopra il qual portico è la fab
brica delr educandal<l femminile, chiamato ,•olgarmen
te delle P,u#e del Bal'accano (24) ; vicino al quale 
s' apre un grandioso arco o voltone, dal 11uale staccasi 
un viale con pioppi , che sale fin contro alle mura da 
mezwdl , dove sorge un Santuario notevole , detto la 
Alador11n(J; del 80/l·accano (8) ; classica chiesa , clove 
dipinse la valente donna L(J;vinia F<nitan,a , e dove 
scolpi gli ornamenti dì marmo la famosissima Pro
perzia, de' /!ossi . .Ma poichè nel secolo scorso si volle 
dal' compiuta la chiesa nella parte decorativa, il pit
l<lre omatista e prospettico Antonio Bonelti vi dipinse 
agli arclii di alcune cappelle i fregi e le candclliere 
che ancor vi mancavano, cd imitò col pennello siffat-
1ameote le opere di marmo di Proporzia, che la pil
Lura e la scoltu1·a l'una dall' alt1'a non si distinguono. 

Dall' opposta 11arte di s. Giuliano e del Daraccano, 
al numero civico 14, aprcsi l' ingresso alla Villo, Levi 
la più bella delizia dentro ciltà; con Casino elegante, 
gìa,·dìno ampio e vario, rrutteti, sture, scuderie ed al
tre nlile adiacenze. - E procedendo verso le 1'oeri. 
che si veggono in prospelto, stanno a sinistra i Palazzi 
.4gucchi ($21, })e Bianchi ora Massan·i. ( con intern:1 
scala ingegnosi~5ima e vaga del pror. Santini ) : 1'ai
tini, J'a/kwwini e Ranuz:zi (95) già Lambertini , 
l' ultimo dei quali è più no~vole degli allri per bella 
e adorna architettura esteriore, e per classiche pitturn 
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intcrne. lnfatli , di <111esto Palazzo fu architetto Ba,·
tol-Omeo 1'riachini, e furono decoratori frcscanti Tom,.. 
maso La1v,rCUi, Orazio Samacchini, Ptlkgrino T-i
ba!J,i ed altri silialli. 

A destra, nelle case che furono de' Zanoni, poi 
del benemerito signor Clemente Primod,, è aperto 
I' lsti!Mto che prende nome da questo esimio concitta
dino non ha molto defunto ; ed cvvi la Souola nor
male ed il Convitto niaschile, oud' escono tutti gli 
anni valenti maestri clemen1ari e ginnasiali. - Di con
tro ai Palazzi De Bianchi e Taltini , vedesi quello che 
fu de' Zani , poi del eav. Bi agi , ed ora della casa 
principesca PaUavicini (101) , di bella architettura di 
Floriano Ambrosini, e con affreschi di Gwi.do Rcn,i. 
Vicino a questo palazzo vedesi I' allro del comm. D. 
Giovanni Gozzadini, erudito Sena1or del Regno , 
che vi compose una bella Iconoteca di famiglia, una 
sala d'armi antiche, ed una biblioteca stot·ico-pau•ia 
,·agguardevolissima. 

Quasi di faccia ai palazzi Gozzadini e Pallaricini 
vedesi la Chiesa parrocchiale della Santissi,na T-rin·ità., 
fatta e mutata piì, volle; la quale rammemora gli ar
chitetti, Ma,'lini, 1'orri, Tubertini, Serra, Brunetti e 
Gualandi, che dal 1662 al 1861 I' anno sucees.~ivamente 
modificata. Come vedesi oggi, è nell'esterno del fu 
prof. Brumetti llodat-i; nell' int.e,·no dell' ingegnere 
F1'lvncesco Gua@ndi, In questa chiesa sono lodevoli 
dipinture le seguenti: La Vergine in gloria, con Santi, 
al primo allare a des1ra, eseguila da Gwmball'ista 
G~TllnMi ; la nascita di Maria , opera bassanesca di 
Lavinia faÌ>nlOR•a-; Gesi, Nazareno con s. Luigi e 
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l' AngcloCuslode, <li AlessORi<b-o Gua,rdassoni, elle 

ha ridipinta inoltre la Cappella Maggiore; e santa Fi
lo,nena che sale al cielo { nel primo altare a sinistra ) 
opera gioranile del pl'olessore Antonio Muzzi. 

Progl'ediamo verso il centro della citl.à , tenendo 
sempre di mira le Torri ; ed ecco il Teatro del Cm·so 
(68) archil.Ctlato nel 1805 da F,·ancesco prof. Santini , 
e da lui dipinto e dal prof. fi'ilip-po Ped,rini figurista. 
Tale Teatro è stato poi restaurato, rimodernato e ridi
pinto più volle, ed ultimamente nel 1867. - In faccia 
a questo è la casa Br'1'Sa,, già d' un Gozzadini , con 
bella porta ornata . di bronzi eleganti : e, di fianco, 
salendo un poggio verso mC'tzodl, ove sono le Carceri 
C,imioali (71) si vede la Chies.1 Parrocchiale di san 
Giova1>ni in .llonle (5) , anticbissirua e g!'andiosa di 
spazio e di stile. Nel secolo decimoquinto ne fu c1·c11a 
la facciata , rispondente ali' interno, e adorna dell' a
quila del Vaogèlis~1, opera di terra coua di Nicolò 
dcli' Arca, il quale vi sc,·isse il suo nome. Io questo 
tempio si osservano clicioflo cappelle con buone opere 
d' arte; ma primeggiano fra le tante, la 1naggio,-e, 
dov' I: una tavola preziosa di Lo,·enzo Costa ; il mar
lirio colol'ito da Pkr li'acci-ni, e san Francesco d' As
sisi ol'anle ( cappella Gozzadini ) stupcudamcnte dipinto 
dal Guerci-no da Cemo. In <1uesta Chiesa , nella Ca1>· 
pclla Duglioli , si vide un tempo la santa Cecilia di 
Raffaello, che nobilita ora la Pinaco1eca bolognese. La 
sola cornice elegantissima, intagliata dal famoso An-
1trea da Formigi<ne è rimasta sopra l' alta,·c col cor
po della Beala Elena Ouglioli dall' Olio, che commise 
al clivin Raliaello quella celebre tavola. E poichè nel-
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la pubblica Pinacoteca or si consc,~•a questo miracolo 
dell' Urbinate, perchè non vi si aggiunge la bella e 
graziosa cornice primitiva? ~ perchè mai nella Chiesa 
non si mette altra cornice , la quale sarebbe anche 
troppo sontuosa pe,· la, meschina copia che si tiene io 
mostra sopra I' a Ilare? - Ma vane son qui le parole I 
- Chi dirige I' Accaclemia nostra di Belle Arti, e chi 
presiede a tu;te quelle dell' Emilia, dovrebbero pro
cacciare che I' opera di Ral!ae:lo rosse in og1\i sua pat·
te adorna e compiuia. 

, Discendiamo dall' allura di s. Giol'anni in Monte, 
e saremo in PuizA SANTO SrKFAKO, eh.e può ebiamarsi 
tin epilogo d' ogni genere di architettura. Poniamoci al 
centro, e 1•olgendo attorno lo sguardo, 1•edremo un a
vanzo di bella strullura nella rotonda che volgarmente 
si crede del tempio d' Iside; un Chiostro bisantino, 
una facciata de' bassissimi tempi , un pergamo da cui 
Accursio e<l Odo!rc<lo insegnavano il ·Diritto a diecimila 
discepoli; poi dentro, le sette chiese di santo Stefano 
(19) d'ogni forma, d'ogni età; quale bassa, quale sot
terra , colla sepoltura di s. Petronio, e dil'<ll'$i sarcofagi 
di martiri. E nella piazza una strana fabbrica con mas
sicce colollne a spirale ( Bovio-1'acconi); un' altra con 
frontoni del 1400; una del principio del 1500, grazio
sa di forme, di proporzioni, d' ornamenti ( già Bian
chini ora isolani ); un' altra bizzarra e grandiosa, con 
busti e ~ste di scultura (87) ( Palazzo Bolcgnini 
Amorini , detto comunemente il Casino de' nobili ); 
no' altra barocca ( Palazzo Isolani) con ardilo scalo
ne a chiocciola. Un complesso insomma di fabbriche, 
r.he abbraccia forse 15 secoli. 
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:\fa non conl'iene pas:;arsela così di volo,. Entl'ia

mo piuttosto a vedere le chiese di sam,to Stefam,o. La 
prima, o maggiore, è elci l637, decliea~1 al Crocifisso, 
e con pitturo del Fn1,nc,J$Chih•i, del ,llilancse, del Cessi 
e di 1'eres« Jhwaù>ri ,!ioneta: pili ure lodevoli ma che 
non hanno il pregio d'arte delle due an1ichc esposte 
alla sinistm dcli' altar maggiore, le quali sono d' autOl'e 
ignoto, perchè ·sioora le sigle p. r. onde vanno contras
segnate non isvelarono nulla alle ricerche degli amatori, 
ed al sapere degli el'uditi. - Segue la cappella dedicata 
alla Beata Giuliana de' Banzi. do1·c i!fc.wro Tesi dipin
geva Ja quaclratur·a e Ciambc,tw;tc, 8erll1<sio la tela 
sopl'a l'all:t<'C. -- Viene quindi la Ch iesa del santo Se
polcro, di forma circoiare, con prelliosc colonne di marmo 
ed artistiche antichit,\. Del 1804 fu guasta cla un 1·es1a11-
ro che la deformò sconciamente, pcrchè vesti un bel 
co,.po vetusto cli frònzoli e ciarpe, alla moderna. Un' an
gusta e bassa apertura, che cosJ ringe I' uomo a gittarsi 
carpone, mette ad una celletta meschina e buia, dove 
sel'bansi le ossa elci pau·ono di Bologna. il samo vescovo 
Petronio. - Nell' auigua Chiesa, dedicata ai santi Pietro 
e Paolo, già cattedrale e s1~1r.;a pul' essa d' oggetti 
antichi e d' iscrizioni, redesi 1111 C,·ocifisso dipinto da 
Sinwne da /Joiogna, che l'i scrisse il suo nome. 
Quivi è una copia della strage clcgl' innocenti, famoso 
quadro di Guido Heni, che abbclla frai primi la Pina
coteca dcli' Accademia: e vi hanno alt,•i due di1>inti, 
uno de' quali di lo,·ew,:;o Sabattilni, I' alll'O forse di 
F,·anc,Jsco C«ccianemici; e quivi stanno inolt1·e gl' in
teressanti sarcofagi de' santi martiri Vitale cd Agricola, 
i quali sono p1·esiatissiini per le sculture simboliche 
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onde ranno fregiali. - l'iel Chios1.ro, deuo volgarmenLC 
il Cortile di Pi lato, vi ha pitture a fresco, ma patite 
assai, del ralentissimo BQ/rtolommeo Ccsi; due aDlichc 
Madonne; san Girolamo la Maddalena e san F1·anccsco 
appiè della ctoce, dipinti 11el '1520 da Ci~o-m o J/'rwncia·. 

Da qucs10 cortile si ha ingresso alle stanze della 
Compagnia de' Lombal'di, fondata in Dologna nel J 170. 
e che ricorda agi' Italiani famose gcsla c memorandi 
infortunii. - i; l' allra de' Toschi ebbe pul'e qui stanza. 
ma iu tempi ancora più remoti. 

Nel mezzo del Cortile è un gran ,·aso a larga 
bocca che porla nna leggenda in abbreriatnrc e sigle 
composte, la quale 1·iGor.!a Liutpramdo ,·e Longol>ardo 
e Barbaro vescovo. Quesla conca storica non avrebbe 
a durar più ollre in un chiostro scopeno com'è ques10: 
tanlo più che por~1 seco un' alira memoria. Ciov=i 
ca,·d. de' Medici, che fu poi Lcon X. vi .fece fare il pie
distallo. - La Chiesa sottenanea, o Confessione, pre
senta una selva di colonne di raria forma e sirutturn. 
imagini antichissime, e qualche moderno dipinto. -
La settima Chiesa è dedicata alla savtissima Tl'init,t 
Nella Cappella delle reliquie ri ha un;1 teca assai pre
ziosa di a,·gcnto e di smalti, falla nel '1380 da quel 
Giac<>mo Rosetti, che poi u-e anni dopo ne cesellava 
un· altra assai bella per la Chies,1 di s. Domenico. Il 
quadr·o dcli' al tar maggiore ( la Trini1à) I) di Ora;i,o 
Swmmw,chini. Negli altri altari sono pittul'e di lode
vole esecuzione, J\•a le 'quali f)l'imegg,a una tela cli 
Aless®uh·o 1'iarini, che Ì·ap1)resentovvi nn miracolo 
di san Martino Abate. 

Passato il santuario della 1fadonna della C'.onsola- I 
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ziooe, si pel'l'icnc nel grnnde chiostro o cortile a due 
ordini, con colonnine di ogni forma e gl'Ossevla, e con 
archi duplici e triplici di tuuo sesto, com'è prop,ia
meme I' al'Chitettura de' bassissimi tem1)i, della con 
termine cli convenzione, bisantina. 

Presso la llOl'ticina, che ra prospe1to alla via di 
Gc!'usalemme, vedesi murata nel!' cstema parete una 
memo>'ia ad lside vmcit,·ice, incisa io mar.mo con 
caratteri romani di bella forma e lcggibilissimi. 'raie 
memoria fu commentata e illustrata in dircrsi tempi 
dal ,1ralva~ia, dal Robel'telli, dal O,·utel'O e dal Ala,
::oni 1òsolli. 

.Ma tempo è omai di uscire da questo is1orico mo
numc1110 . e di rimetterci in via, e 1·icondurci di bel 
nUO\'O a piè delle 'l'ORRL Ora, passando innanzi a san 
Bartolomeo , vedremo, ])l'Ocedcndo alla sinistra per 
istrada maggiore, il grandioso Paf,azzo Cessi { t 15) 
oggi GQ/ltdolfi-Bono,·a di bella archi teli ura del secolo 
sesto1lecimo, dov· è Io stemma, sulla facciata, degli an
tichi Jluoncompagni. Viene poscia il palaZ'tO Segni, 
oggi p1u·e Gwndolfi, con ingegnosa e bella scala del 
Bibiena, e .con fanlastica ptospe11iva interna dello 
scenografo Mwrin·i. Dall'opposto lato della via vedesi 
una porla a sesto acu10, che me1Le all'aulico Palazzo 
MaJvasia 1'oi·t<n·elli, ne' cui sotterranei ,•ennel'O trova
li, non ha molto, preziosi oggcui etruschi, a po1·ger 
fede della remota antichilà di Bologna. Adcre111e al 
Pa laZ'tO Segni è la Casa Sa1npiel' i, senza portico , 
tanto cognila agli artisti per preziosi quadri che ne 
recePO ·su1ierba la signorile Galleria; quadri del Cuer
cùio, del!' Alluuni, di Gwido, dei Ca;r-racci ! Ora non 
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v' ha più che lo ,•òlle cd i camini delle cinque 
s1anie al piantel'reno, dove sono affreschi di wdovico, 
d' Awnibale e d' Agoswno C(T//·,·acci, olt,·e a due elfi 
G-uercino, rra i quali quello della quai1a stanza, (Er
cole che vince 'Antèo) basterebl>e di 1>e1· sè solo a 
rendere immortale il grande artista centose. 

Alla casa Sampieri segue appre..sso la moderna, 
che Francesco Sam,tini architettava al nostro immor
talo Rossini; e che poi da lui ai BÌ{JnaJmi, o da 
questi fu venduta al conio Francesco Sat-i1ia. Piì1 
oltre ( sem1)l'e dalla stessa parie di s.1n Bartolomeo) 
veg~oosi (;(w,; Seui o Cas<> J)on.zelli; 1>-0i sulla ri-o . 
svolta della Selicia~1 cli Strada ,\.!aggiore il Pala;zo 
Bill,nchelt·i. il quale si erge più decoroso, or che auer
l'ata è l' inrorme e sconcia beccheria che vi staYa a 
ridosso. - Dall' oppos~1 parte nqn è ad osservaNi 
che il Palazzo Malvez;i !Jon{iol-i, Ol'a Stagni, con 
grandi e vaghi cor1ili, e con pitlure dello Spada, del 
,l!assMi e del B,·i;zi. lvi merita uno sguardo fa ri
dente pl'ospcuh·a di paesaggio, dipiok1 dal Do1t. Gior 
como Savini in foòdo alla Cas<> Solimei, oggidì de
gli eredi Levi. 

Con che siamo giunl i ali' m·Jislico QuAoR>v10 DEI 

StnVI. - È <1uosto \ID punlo dei piì, pit(Ol'e-schi di 
.Bologna. Qui,·i, a sinislra, s'apro la vasla Seliciata di 
S1rada Maggiol'e, sull' angolo della quale è il bel Pa
lazzo JJa,·gef,/in·i-Davi<>, archilett;tlo da Bartolomeo 
Provaglia a metà del cinquecento; grandioso lutto, e 
specialmente alla maestosa !>Orta, dove i giganti del
J' Agnesi,ii e del Bnmclli sostengono il poggiuolo 
dona ringhiera. Qui a des1ra s' apl'e la via Cartoleria 
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Nuova, allargala e radd,·iz-,ata non ha molto nella sua 
imboccatura , e adorna della decorosa casa cle' sig1101·i 
A·ti<> , m·chilct1a1a dall' esimio Prof. n,,wnetti RodaU. 
Nella quale strada di Ca!'tolcria si ba dal lato scopel'tO 
la Residenza dcli' Accadeniia l'Ua.·m(»tica, il cui 01'

nato edifizio è dovuto al professore dollOI' Gioach.imo 
Bari/li che il donara, ed al Prof. cav. C/Jlrlo Pa,·-
1neggi(llni , che ne e1•a l' architetto. Dal lato OJ>posto, 
cioè sotto il po1•1ico, ve.lesi il Oolkgio Jaco~s o dei 
Fi<>mmhngh·i, dove stanno alctmi convittori che ci 
vengono da Brusselle a stndial' le scienze universitarie 
nella nostra Sapienza. Il Jacobs, fondatoi·e del Colle
gio, era un orefice brussellese assai amico di Gnido 
Reni , il quale gli fece uno stupendo 1·iu·auo, che si 
consc'l'Va con grande cul'a in una. sala del Collegio 
medesimo. 

Ritol'niamo illlanto al Quadrivio dei Servi. Ecco 
il g,·<>n (JorH/e, il 1·addop1>iato coni le a traforo, so
p,•a il quale ricorre un tcrr,tzzo ])ratic;ibHe, che dal)~ 
detta casa dei signori Al'ia gira inlo1·no mtorno, quasi 
coi·ona al qua<lrila1e1·0 po1'lico, la cui idea !)l'imilil'a si 
derc al Padre And?·eti Jlanf,·edi da /?aen.za., che 
l' e,•ige,·a nel l392 insieme coli' ampio bl'accio princi
pale, che si slellde lungo Sn·ada Maggiol'e, per guani~ 
è grande la Chiesa <le' Servi di Ma,,-ia ( 15), anzi 
fino alla via dei Dagaroui . 

Ma è temr,o omai che meuiam piede in questa 
Chiesa, la <Juale non ba dcli' amica impronta, datale 
dall' esimio Padre Manfredi, che l' ossatm·a ardila e 
grandiosa, cioè a dire il . complesso ; mc,'.t,·e poi nelle 

1mrl i è stata 110I' modo ndo:ta e racconcta, che sente 

' 
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di 1ulli i secoli suc~ssivi, vuoi di bello s1ile, vuoi di 
passabile e di barocco. L'ultimo reslauro però, che è 
del 1857, ne ha compiuta Ja ,1ave maggiore, e miglio
rale le finestre. Questo Lempjo è l'icco cl' alla ,·i, .di 
ìmagioi , di pillure a fresco, ad olio, in tavola. Non 
111110 pe,·ò vi è bello : chè in 1an1a fal'l'aggine non può 
essere elezione dappertuuo. Bella, ad esem1>io, è la 
macchina marmorea del maggior altare, con bassiri
licvi e statue di 1u1to tondo, lavori egregi di [<raie 
Oi-0a,r,, Angel-0 da Monto1·sol-0 : g,·andiosa la tavola del 
Paradiso alla quinta cappella a destra, eseguila nel 
16-01 da Dionisi.o Calva,·t, primo maes1ro di Guido 
Heni. Sopra la porta che mctlc dove fn il Convento è 
un bel busto del. Senalore Gian Giacomo Gra1i, scol
pito dttl bolognese 1'eo(l-Osio, maestro di nwrmi. ll 
deposito a Lodo1•ico Leoni , sopra la porta che intro
duce aHa sagres1ia, è dello statuario Iacopo Ranucoio. 
- Nella sagrestia il quadro ali' altare e i clue la1erali 
sono del Donducci, vulgo il Ma stelletta; l111Li gli al
tri sono di minor cento. Di dietro al coro è un basso
tilievo notevole, con iscrizione, eseguilo eia Vincenzo 
Onof,·i scultore e piuorc, messo a colo,·i ed oro con . 
is1raoa mis1111·a : poi vi è, i11 una delle piccole cap
pelle, uo Crocifisso cella )fa<lonna, s. Giovanni cd un 
divoto, t>ittura conservalissiiua di Ora::i.o Sannmach·ini. 
Un'antica tavola con N. D. e alcuni Santi vedesi ad 
altro altare, e fu donata ai Padri Servili nel 11l<l5 da 
Taddeo Pepoli il magnifioo, signore di Dologna, e Vi
c.1rio pel pontefice. Di faccia alla ponicclla , onde si 
esce cli chiesa sot10 al Portico, è una lapide fissa al 
muro, do1•e mirasi la figura intera, in1agliala di mar-

• 
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mo in bassorilievo, del sunicorda10 architeuo del 1em
pio fra te Andrea Manfredi. 

Uscendo dal coro, e discendendo a sinistra della 
Chiesa verso la por1a maggiore, veggonsi nella cap
pella cli san Carlo , ùei piccoli. ma stupendi affreschi 
,·cgal;i1i da Guido Rewi, che li dipingeva ( se vera è 
la tradizione popola,·e) in una sola noue al lume di 
!iacoole. - L' Annunzia~,, in un allare susseguente è 
11 na 1avoln assai'bella cl' Innocenzo F,·an&ucci, dettò 
Innocenzo da lmo(iJ,, adol'!la di un ricco ornato di le
gno intagliato dai Fonni{Jine. - • n martil'iO di santo 
Andrea, io un' all1·a cappella è di F,·cvncesco Alban-i. 
eseguilo l'erso il ·t 640 per Bonifacio Gozzadini. ·E in que
sta cappella l'i ha il dc1>osi10 del celebre Cardinale 
Ulisse, il cui ,•itt·auo in bel mosaico fu failo a Roma. 
- Sopra la porta .grande che mcuc al pol'lico è 101 
grandioso monumen10 a Lodovico Gozzadi11i, con isi.a
tue di Giovanni Zacoh-i-0 da l'olten·a. - Il Noli me 
1cvnge1·e, infine, è una bella dipintul'a dell' ,ltbani, ma 
patita .alquanto, come quella del . martirio di sant' An
drea. - Uno sguardo al Crocifisso di sctùtura, assai 
"enel'ato, ra uo dal bologuesc Za,wa,·eua: ed uno 
sguardo pnl'anche alla s!atua dcli' Addolorala, a1Te1-
moso lavo,·o di stucoo eseguilo da ,lngcl-0 Pw. 

Uscendo di Chiesa, e ritornando sotto il lungo e 
largo portico sì leggiero e si solido, si os.sel'vino le 
~O lune11e dove sono l'appresental.C a rresco le geste 
di s. Filippo Benizzi da dh'el'si al'tisti bolognesi. Fra 
,,uesti si segnalal'Ono Oi·u~eppe Santi, 0-iiMeppe ,Ifa,. 
l'ia JtiteUi, Domeni,c{) e Oitvm,,rwn·ia Viani, I' 11110 

col Santo nella boscJglia, sostenuto di cibi dagli An-

, 
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geli, l'altro coli' anima del Samo por1a1a dagli :l.ngcli 
in cielo: ma sopraLLulli rifulse Ca,·lo Oi.gnani, che fi
g,u·ò alcuni divoli orant i con fede inlomo :1lla tomJ,a 
del Santo. Un vecchio cieco la tocca della · mano cou 
e.spressione mara rigliosa, mentre il ragazzo cl1e lo 
guidò gli s1:1 da presso e guarda ad una donna dispe
rata, che invoca dal 1auma1u1·go la risurrezione di un 
suo pargolcuo. - E tnnlo bas!i. 

Procc('.endo innanzi ,·erso la porta di ciuil , noi 
rediamo, a desu-a il moderno sonl\10s0 J'al«zzo lfer
co/a,ii (89) c1·c1to da A11gelo Ventwro/.i, con grandiose 
nobilissime scale già ideate dall' ingegno di Carlo 
Bùmconi, dove si osscl'l'ano le s1a1ue in iscagliola,mo
della1e con gusto dal Pror. Giaco,no De Naria. Io 
questo pahrtzo oltre le quaclrature opc1·ate nel passato 
secolo da _l.Jav ide Z<Vtlotli e da F/(f/1ni,10 Mi,iozzi, di
pinsero nel secolo che co1·re, umi i migliori dccora-
1orl che avesse Jlologna, fra i qu~li i l'alcmi paesisti 
JJi,saUi e Fan/,v,zzi. Ma la stanza "icina al giardino, 
1uua condoua a boschereccia da quest' ullimo,. starà 
testimonio del suo ralore d' arlista sll·aordina1•io. f\i
li'f)Po fle1·co/Mlli il senio1·c, a i-endere veramente prin
ci1>esco questo suo pal,1zzo, vi formò un' ele11a qua
dreria; ma i disccnde111i suoi la ,·cdo,•arono del meglio, 
come a,1viene s1>csso degli oggetti d' flrte ed' affezione, 
che gli an1cna1i raccolgono e i posteri disperdono. 

Vicino al palazzo Hercolani è <1uello già Grati 
poi Gandol/ì, ed oggi Golficri; indi I' allro che fu del 
leUerato professor grecista march. Alassi1niliano An
gelel/.i, °'I oggi è della figlia cd erede di lui , Donna 
'/'er/1$a, vedova de' princil)i Jfercotani e Simonclli. -
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Di faccia a questi palazzi l'e,lesi il mode:·no che fece 
erigere non ha mollo il <10110 ed abil issimo conte Gio
van,ii Jlass&i, là dove era prima un'accozzaglia d' in
forme casipole fra la ,1a B,·occaindosso e quella di 
!lorcbeua. '!'aie palai,io con tre porle e tre belle rin
ghiere al c~nlro e sug1i ::mgoH, devesi aW ingegno ima.
ginoso del Prof. :u·chiumo Jfnrt ico Bnm~ti 1/odaU, 
che tenne in qucsl:t fabbrica un faee moderno gaio-
1emperato, il <1ualc non può che piacere a chiuoquc 
rifugga in arti ( come in leu.eraLUra ) dai due estremi 
del secco e dcli' ampolloso. In fondo al palazzo s' apr8" 
la vista di grazioso giardino, e le logge che vi dànno 
adito sono a1upie~ ariose, conveniemissime. 

lì siamo a Santa Caie,·ina di st>·ada ,lfaggiol'e. 
L'interno di ques~1 Ohie,a, co1ne oggi lo rediamo, è 
di Vvnoen.zo leona,·di; il 1>or1ieo esterno del profe.,;
sore E,·cole Gasporini. Le staLUe sull' aLLico e il bas
sorilievo nel timpano sono opere di Giova1,ui Po,tti 
e di luigi Jlo,wagt.: il san Pietro (tamo più bello 
nelle allre ! ) è (]',1/essandro Francese/ti. li campanile 
fu idealo dal Pl'Of. /1'ì!,ippo Antolini, il quadro dcl
i' allar rnaggiol'e è lodaia ope,·a del Gessi. 

Presso a questa Chiesa, stùl' angolo della via' Jlor
chella, Yi ba il Conservatori-O de/I.e P·utie lli S(J//>J.(t. 
,1/a,·ta: e di là dalla Chiesa e dalla via del Tor leone, 
ammirasi la decorosa elegante fabbrica che il ca,•alier 
Filippo 8i!,gi volle e,·cua quasi di pianta nell' antico 
])OSIO elle fu dCLLO della llagione' affidandola ali' abi
liLà del giovine archi1e110 bolognese 1>rofessor Raffaele 
l<'accioli. 

A mezzo la via della Fonaazza era la Chiesa· di 
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Sa1ua Cristina, con buone tde di Lodovico e della 
sna scuola, c<l una slatua di Guido Reni! Ora le di• 
pinture sono conservate nelle sale dell'antico Archi
ginnasio. 

Nè altro avendo di osservabile in queste parli, 
farem rilo1·110 alle Torri. - Sollo alla Garisentla ( la 
,,,o;,za) mette capo la Sra.!.DA s. VrrAL~, dov'è a ve
dersi il bel Palazzo Orsi (104) oggi Borg/r.i, <liscen
ilendo a sinistra ; cd alla desll·a il severo che fn già 
F,/e{c,rituszi ed oggi appanieoc alla famiglia del de
funto signor GaetQIJU/ Ped,·azzi; • <1uello archi1c11ato 
dal Terribilia, questo dal l'or,nigine. La Chiosa J>Oi 
di scvn Virole, che dà nome alla strada, fu una delle 
più antiche della çillà; ma venne rifatta nel cinque
cento e modificata di poi, sicchè della primitiva si 
veggon ora sollanto gl i avanzi souo le grotte della 
vicina signoria che fu della doua contessa Corneii:i 
Rossi M~rtineui, e che oggi :ipparticnc al suo erede, 
c:on1e Avv. Gcrn1ano Rossi. Io essa chiesa di san Vi
~~le, vedesi un bel dipinto del Ti(Jftini ( una fermata 
della saern Famiglia che ripara in Egitto ), tanto ben 
fatto e di tale soavità. che le parole non basuino a 
porgerne idea descrivendolo. V cdesi pure un all1·0 bel 
dipinto, ma di stile 'fibaldesco . ed il un piccolo Bat
tista che adora il bambino Gesti, presente la Vergine : 
senza dire di tutta la classica cappella, del titolo di 
Su,nta ,lf<wia degli Angeli, architcuata da Gaspa,·c 
:Vadi , capomastro di Giol'anni Bcnlivoglio il magni
lico. Il frontale davanti la. statua di Nostra Signora è 
oi>era rarissima di Francesco Francia; l' ornato ma
gnifico è d' An1l-re;i Jlarcl,esi; e le due composizio:ii 
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dipinte nel mm·o di qua e di là dal!' alta1·c sono: di 
Jacopo Francia la Nali\'il.à de1 Sjgnorc, e la ,•b,;ita
zionc di Santa Elisabella alla Madonna, di l)arlolomeo 
namcnghi dcuo il Bagnacavallo. - Fuori della Chie
sa, vedesi ancora sotto il J)Ol'liço il sepolcro, mm·a10 
in alto alla pnl'etc, di quel celeberrimo anatomico 
,J/onGl·ino o Jtwndino dc' J;iuz:.i, che il secolo quat
tordicesimo, rozzo ad nn tempo e superstizioso, sti
mava degno del l'Ogo, pcrchè studiava sui cada,•eri la 
maravigliosa stru11ura della macchina umana. 

Discendendo sem1>re YC1-so porta s. Vita!c, trovasi 
alla destra, la Chiesa di s. Leotuwdo o delle Putte 
Mendicao1i, <love sono tre rari quadri : un'A nnunziata 
del 7~arint; santa Catc:-ina d'Alessandria io c;?rcerc, 
e sant' Orsola martirizzata, stupende tele <li quel Pro
teo ,I ella pili ura che fu Lodovico Cc111·,·acci. 

Ed eccoci, 1>1·ima di giungere alla porta ddla ciu:i, 
(che mene a floridissimi campi cd alla bassa Roma
gna) eccoci alla chiesa parrocch iale di Santa ,lta,·ia 
rf.qll.a t'iet/1, della comuoemeole de' ,llendica11~i, che 
110 tempo .ro uno stupore· dcli' a,·te pittorica. Qui in 
falli, prima del 1796, era l' imn1cnsa maravigliosa tela 
della Pietà, di Guido Reni, che primeggia al pPCSCn!e 
fra le piìt famose della Regia Pinaco1oca; qu i fu il 
trionfo di Giobb•', altro miracolo del pennello di Guido, 
che ,,enne portato in Francia ne mai piìt rcstitui!o : 
qui il Malico che lascia il telonio e segue Cristo, 'Si· 
gantcsca opera di Lodovico; <1ui ancora i santi Pe
u·onio ed Alò, tizianesche figure di Giacomo Cavcdo
ni; le qutili dne ultime piuurc ra,mo og-gi di ~è bella 
mostra nella p,·efata Pinacoteca Hegia all' Accademia 

.. 
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di Delle Arti. - E1>pure, <1uautunque manchino a 
questa Chiesa quattro opeie insigni, pu_r tuUa\'olia ~e 
ne ha tante ancora di belle, che ben s1 menta Ja Yt• 
sita degli amatori. Jnfaui, alla cappella p:·ima, sulla 
dcst1·a, vi ha un buon guadl'O di Ba,·toiomeo Passa
•·otti; alla <1ninU1 un'Annunziata del Val<Jsio ; alla 
maggiore un:1 buona copia della Pietà di Guido, con
doua di pennello dal ()l'Ofessor Clemente Albèri; se
gue il sanl' Eligio del na»in-i ~· il riaggio in l~g!tto 
del Dond,ucci; Cristo fra le tul'be. nel dese1·10, di la
vinià Font/Mia; la sani' Anna, in un altare, e il Cl'O
cifisso io un al1ro, di Bartol<>meo Cesi! 

fuori di porla san Yitale trorasi, a pochi passi, 
:o Sped,a/e d,i sMtt' Orsola per li cronici c pei sifili
tici; e poco 1>ii1 oltre la Casa di Ricovero ver le,. 
i,uligen5a,, o Regio Jstilulo Vittorio ffin(//11,uele, 
òove sono accolte cm·:1te e cibate centinaia d1 ,•ecch1c 
o d' impotenti 1>~rsone pove,·e, ed anche fanciulli de
reliHi, cui si d:\ 1>ane, istruzione ,e lavoro. 

ì\:la riellll'iamo in citià : e dalle Torri sempre, 
scendendo a Greco per la Sn1., n. s. DoNATO, oggi de
nomi nata dal primo martire ila li ano LutGt ZA>mo>t, noi 
,·ediamo come io JJl'OS]letto il Pala,::zo 11/afoasia (99) 
eretto dalle fondamenta, sulla vetustà delle case Mal)
z-Oli, per disegno e direzione ~i Fl'<mcesco Tadolini : 
poi . a des1ra, ecco la grandiosa mole del Pala,zzo 
Matv8.z;i ,J/ed,ci ( 98), incrostato di macigno nero, e 
architettato da JJwrtoromco 'Friachini ai tem1>i ultimi 
di .Michelangelo; nel qual palazzo "i ba un sontuoso 
appartamento, che il conte Gian Luigi odierno signore 
del 11101,0 ha disposto con finissimo gusto. In esso ap-
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partameoto, • decol'ato sulle idee del segnalato profes
sore F,·ancesco Cocclii, hanuo lavorato di pi11u1·a il 
professor Ciu.seppe Bluliali, il profes.~I' Orw(rio Za
noMi, IA,igi Samoggia, ,J.id,rea Pesci ed altri orna
tisti e prospcllici : e inoltre i flguristi, prof. ,tntonio 
.lluzzi, prof. And,l'ea Be.t~ghi e c,,-olamo Da/pane, 
ed altri siffalli, che furono o sono il fiore degli artisti 
nostri contemporanei. - Una tal mole fa angolo sulla 
PrAzz• Ross,~,, contro la Chiesa di s. Giacomo : e in 
faccia al largo d' CSS3 piazza l)Ol'ge cl i sè bella mostra 
Casa MagnaAt,i. poi Guido I ti ed ora Malv.rai Campeggi, 
che Domenico Tibaldi nel 'l 577 ideava g1•,ind10$a u1 
poco spazio ed ineguale. Qui vi frescarono i Carracci, 
nella sala maggiore, alcune storie di Romolo e Remo, 
che sono in voce di belle , e che furono pubblicate e 
• . I 

illustrate in calcografia. Passata (Juesta casa, e discesa 
la breve scalèa, \'i ha il Palc,zzo ,llatvczzi Campeggi 
(97) archi1e1tato magistralmente, rorse dai Formigvni, 
forse dal Ser/io bolognese : poi segue I' altl'O che fu 
de' .llatvc;;,i I.eoni, il cui portico venne disegnato da 
F1·M1,cesco 1'adolini. Insomma la strada di s. Donato 
nel breve trauo di duccnt.oquaraota mett·i, ha cinque 
magnifici palazzi veramente degni d' ossei·va-,ione. 

Entriamo intanto nell 'ampia Chiesa di s. Giacomo 
,lfaygiorc (12) eh' io chiamerei volentieri una Galleria 
di elette pitture, tanto lussul'eggia di tele, di tavole, 
d' affreschi stupeodamen!e dipinti : 1anto è bella da cima 
a fondo, dal pavimento alle vòltc. - Questa .Chiesa 
ebbe principio del 1267; ma solo nel 1,97 ne fuco
struita l'arditissima volta. Venticinque anni prima era 
stata innalzata sopra due archi a sesto acuto, la bella 
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mole quadrala del campaoile. Incamminandoci lungo 
gli aliari alla destra, r1)diamo un beli' ornamento di 
legno doralo, opera <li Stefano O,·ta,nài, all' altare 
delta 1ladonna della Cintura : al ricino aluwe è 110 leg
gic,·o ornato a chiaroscuro <iel prof. Onofrio Zanotti: 
al quarto l:ì caduta di s. Paolo è di f(;-oote .f',·oca,;
r,i,ii , e I.e s!atuc laterali sono éli Gvuseppe ilfazza; di 
grande effetto, nel!' allra cappella, è I' app:u•izione del 
Sah•atore a Giovanni da s. Facondo, ta,·ol;i veneziane
sca di Giacomo Cavetlon,i. E che dire della bella ta
vola .di Bartolomeo Passaroit·i, al ses!o altare, dore 
scorgesi la Yergine in 11•ono col divin Pargolo, e at
torno att-Orno cinque san1i magistralmente dipinti? -
Viene I' elemosina di sant· Alessio di P,·o~pero Fon
ta-na., con sant i laterali di Pwt,·o fqncctli ed una 
buona ri<1ua<lratura di F{J!Usfi><o 1',·ebbi. l'regel'Olissi
ma e 1•111Yaelesea è la ta,·ola dello sposali1.io di santa 
Cate1·ina, dipinta da ln-nounzo da lnwla nel 1536, e 
incorn:ciata in un ricco inlagJio a fogliami dorai i. 
Tommaso Lw,wetti a,·ch11et1ava e dipingeva la se
guente cappella , figurando nel quadl'O la spoglia di 
sant' Agostino portato alla sepoltura. li grandioso san 
Rocco assistiiO e consolato da un angelo fu di1>into 
da Lodovioo Cwr,·acci. - lo1·enzo Sabattini idea va 
cd eseguiva i Javo,•i della cappella undecima, che ,•e
rarueolc è uo gioiello artistico; specialmente poi il 
quadro maggiore, <love lasciò dipingere ( sotto la sua 
direzione) I' Arcangelo liichcle a Dionisio Ca./va,·t. 
Quest' opera fu trovata si bella da Agosti-no Cw-racci, 
che volle perpetuarla con un intaglio sul rame. La 
duodecima cap1>ella fu architettata da Pellegrino Ti-
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baldi, il <1uale nei due grandi affreschi laterali mostrò 
eome avesse studiate bene, iu Roma, le grandi OJ>erè 
di Raffaello, ma più le gigantesche di Michelangelo 
P1·ospe,·o Fontwiia poneva fra i due affreschi una sua 
tavoh1 col battesimo di N. S. - Quesla cappell:1 
( nella parte; fotta dal Tibaldi) fu I' esemplare a cni 
studiarono i Carracci. - Pit, oltre è una pittura del 
Galva,·t; poi un' altra di Lav·inii<t Fonu,ma. Ali' aì
ia,·e della rei iquia della Groce , reggonsi amiche ima
gini, fra le quali I' incoronazione della .Madonna è di 
Iacopo ,1vanzi trecentista. Quivi, il grande Crocifisso 
è opera di Sinwno a« Bol.ogn,a, e porta la data 
del 1370. 

Ma. eccoci alla sontuosa Ca1)pella gentilizia, raua 
innalzare dal magnifico Giovann,i Il. Bentivogli-0. La 
tal'ola sopra l' altare è fra le cose pili stupende di 
F1·a-nCe$C-O filrancia, il quale si firmava orefice nelle 
opc1·e di pittura , e pitto,·e in quelle di cesello e di 
niello. Lo splendido ornato che incomincia il quadto è fra 
le cose più belle d' Anà,-ea Marchesi da Form;igi!Tle. 
Da un lato i ritratti votivi di tutta la famiglia 13enti
l'Oglio, e dall' allro i 1',•ionfì, son pitture diligenti, in 
tela aderente al tmu·o , eseguite nel l 488 da Lore»zo 
Costet ferrarese. J; allo rilievo 1'appresentan1e .\nnibale 
I. Bentil•oglio a cavallo, sembra per certo di ,Yiccobl 
de/1! 1kca;. 

Nella loggia semicircolare che sco1Te attorno del 
Coro, ollre le Cappelle grandi e piccole che abbiamo 
osservato, vi ba monumenti di scultura, cbe ben sono 
degni <I' ammi1-azione. Magnifico 1>er fini la1•ori di 
marmo è quello eretto alla memoria di Anton,io Ca-
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le<izio padre d' Annibale I. B&11flivogl·io; opera insigne 
che il chini·. marchese Virgilio Da Via da qualche 
tempo <lefunto, a1Lribuisce a Jacopo àeUa Quercia o 
della f/<nite, senese. - Altro monumento osservabile 
è quello ai due Niccoti) Fava. iuniore e senior·e : altro 
ancora si ha nel busto cl' ,llesswnd,ro Fava, morto nel 
meglio dcli' età combattendo contro i Turchi. 

Ritorniamo agli aluwi della loggia, e vc<lremo due 
buone tele di &rccl.e P•·<Jeaccini, l' una delle quali 
rapprescma Gcsit ncll' orto, l'altra il Re Sigismondo 
coi santi Pietro e Paolo. Di riscontro, la Madonna con 
vari Santi è opera conscr<atissima di Ba,·eoiomco 
Cesi. - 1lmimaso Lawret~i, architctLO, <lipintorc e 
meccanico, dava compila tuua l' ancona della caJ)pclla 
maggiore. Discendendo ora a cornu evangelii pel 
corpo della Chies.1, vedesi sopra un altare il marti,·io 
di santa Caterina, in,•ent,1to e dipinto da Tibwrzio 
Pass,woU.i, coli' aiuto di suo padre B()lrtolorneo, assai 
piì, ,•alcntc di lui. li s. Nicolò che dispensa le <loti 
alle tl'e zitelle è della sc·uola <lei SabaUini: ma non 
è di scuola la Presentazione al Tempio nelia ricca vi
cina cappella. 01'azio Sammachin·i ne faceva la ta\'ola 
grande e le minori pitture; tavola $Ì bella ( e _ben con
se,·i•ala anche oggidì) che Agostino Carracc, la volle 
perpetuare col bulino, e ne condusse una rara in
cisione. 

Procedendo innanzi nella visila, osserreremo una 
limpida pittura di Biagio P11ppini, rappresentante 
sant' Orsola cou alcune compagne, in presenza della 
ll. V. in gloria; opera che l' a,·tista eseguì senza dub
bio, ispi1•a10 e pre,so alle bellezze della sant.1 Cecilia 
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di Haffaole. - Nel vicino all:,re, l'elemosina di san 
Tommaso da Villano1'a è del Prof. l'ieJ.t•o Fancetli. Il 
grande 01·nato alla porta che mette soito il portico 
dicesi d' invenzione del celeberrimo Domen·ico Zam
pieri ( il Domenichino) e<l ~ un monumento alla me
moria di Gil'olamo Agucchi car<lioale, dove le statue 
e i bassirilievi sono eseguiti da Gabriele Fio,•ilf>i. Pas
sando innanzi a due capJ)elle dove non sono rilevanti 
oggetti da mirarsi, eccoci davanti ad una tela di Fe
derico Barocci, rappresentante il Sall'at.orc che comu
nica gli apostoli. Questa pittura, che sente del fal'e del 
Correggio , è molto J)regevole per composizione e per 
la seenn non piccola che porge in piccolo spazio ; e, 
se non al'esse sofferto una qualche alr crazione, sta
rebbe ce,·tamente fra le migliori <lipinture che vanti 
questa ChiCSà. 
• E tanto basti dcli' interno. Uscendo fuori , •·!amo 

uno sguardo ali' elegante porlico elle scorre di fianco 
a tutta la chiesa, il quale' nel!' anno 1477 per cura 
di Giol'auni l i. Jlentivoglio e con denal'O del Senato 
s'innalzò, atterrandone ,rn altro di non bella struttura. 
Questo portico gl'azioso ed adorno devesi all'architetto 
FIY'a Giovanni Paci da Ripa1ransooc. 

Presso la Cbicsa di s. Giacomo vedesi il l.,ioeo Fila,,·. 
moiiico, istituto comuniL1ti1•0 dove s' insegna la musica, 
dagli elementi al contrappunto, dal solfeggio al canto 
perfezionato. E s' insegna pure a sonare ogni strumento 
moderno, avendosi quil'i a maestri i migliori artisti del 
paese, ed alcuni di fuori. Quivi è, un' eleua biblioteca, 
ed un archivio insigne affidati alle cm·e del Gaspa;·i, 
professore di estetica musicale. Quivi ( e nelle scuole 

4 
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bolognesi an1enor1 al Liceo) sedettero maestri il Ti
baldi, il Cavedagni, il PuotU, il MARt1Nt, il Afattei! 
Da siffatto Liceo uscirono insigni uomini; e bas1ino 
questi tre: il ,lf<>rlacc/1i, il l)<>nizetti, il Rossi,1,i, cui 
il Liceo è consacrato. 

Ma \'adasi oli re per la S1tada s. Donato, .( oggi 
Luigi Zamboni) discendendo alla piazza del Teatro 
C<lmunitativo. Quasi ali' estremità del loggiato o t>or
Cico di s. Giacomo 1ro1·asi l' ingresso alla Chiesa dli 
&xm,ta, Cecuiri; chiesa disfalla, sventuratamente neglet
ta; ma degna sempre che gli àrtisli e gli amat<,ri vi 
pongan piede a I' ammirino. Si veggono in questa 
Chiesa abbandonata dieci affreschi del Francia ede' suoi 
allièvi, che vi rappresentarono alcuni tratti della ,•ita 
di santa Cecilia e di san Valeriano. - Teniamo ordine 
ad enumerarli. 

1. Lo sposalizio della Santa con Valeriano, è un 
prodigio del gran maestro F1·a,11cesoo F,·anu;ia. 

2. Valel'iaoo isll'uito nella Fede da un Papa Urba
no, è di Lorimz<> Costa,. 

3. Valeriano che riceve il batlesimo, è attribuilo 
comunemente a Giacomo di Francesco Francia. 

4. L' Angclò che inghirlanda gli sposi Valeriano e 
Cecilia, è una poetica e rara opera di Giovanm Ma•ria 
Chioda,·olo, tanto più rara in quamo che un tal fre
scante lavorò pochissimo, e di lui forse non s' ha in 
Bologna che questo cd un altro gra-t.ioso dipinto. 

5. Valeriano e Tiburzio fratelli martil'izzati, deb
bonsi al fantastico piuore mastro Am,ico Aspe•rbini. 

6. La sepoltura data a questi due fratelli, è 01>c
l'a pure di mastro An,ico. 

, 
I 
I 

I 

! 
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7. Santa Cecilia che sostiene la propria fede al 

COSl>CIIO del prefe110 Almachio, è un altro affresco dcl
i ' Aspe,,-ti.,i. 

8. Cecilia nel bagno bollcn1c, clcvcsi al capo-scuola 
F,·ancesro F,·an eia. • 

9. La Santa che dona ai poveri le sue ricchezze, 
è un' allra opera di Lorenzo Costa. 

10. T,a Santa calala nel sepolcro è un altro pro
digio del valentissimo 1,,-ancesco Francia. • 

Questa Chiesa, che mai non cessc,·emo di gridare 
affiuchè si sall•i dall' ullima rovina difendendola dalle 
intemperie e giovandola di acconci restaul'i, ebbe ori
gine del 1481 per munificenza di Gio,•anni li. Dent i
voglio, e venne eseguita dall' ,u·chiteuo e capo-mastro 
GaspMe Nadd, che scrisse un Diario delle cose di 
Bologna, e speciahncnte di tutte le fabbriche alla cui 
erezione ebbe pa1tc; Diario assai importante, cne si 
con,<erva fra' mauoscrilli nella BiblioLeca della Regia 
Unive,~ilà. - Di questa Chiesa di s:inta Cecilia con
servò memoria in contorni litografici il nostro accurato 
disegnatore Gaet(J;ll<J COIMài. 

Procedasi innan·ti 1~r la Strada di s. Donato verso 
la porta della 01uà, ed eccoci al G1·an 1'/JQ.t1·0 Com,u
t,q,tivo (66). - Ques10 )beli' cdifi'tio sorse nel Guasto 
de' Bcnlivoglio dal 1756 al 1763, in cui venne aperto 

prima volla. Antonio GaUi Bibiei.a lo arch iteuò, 
non tutto però come ora vediamo; chè v' ebbe un tempo 
una gradinata intorno alla platea, come nelle arene; 
I'' ebbero i palchi coi balaustri a traforo; diversa fu Ja 
bocca d' opera ; diverse, in oi·igine le corruci. 11 beJlo 
armonico vaso è però sempre quello. Nè i mutamenti 
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(lei Tuberlini e del llerti nel 1819, Jlè gli allri del prof. 
C:IV. Parrueggiani nel l85i alterarono l'essenza della 
grandiosa ornata fabbrica, la quale per cura clèl )lu

nicipio mostrasi 1·icca e sontuosa in ogni sua parte. e 
degna d' una ciUà qual è Bologna la dotta. Al Sipario 
del Faocelli, che rappresentava la festa di nozze <I' Ales
sand,·o Magno, succedette qttello del prof. Natpoleone 
Atigiolini, che vi Jlgurò, con gran potenza di colori a 
tempera, I' apoteosi di Felsina, la 11agana Dologna: 
all'antico Comodino ne venne sosùtuito un altro dello 
scenografo uuigi ,lfa,•Une/U; alla vòlla del Berti e del 
Fancelli ne fu surrogata una piò recente, dipinta per 
la parte decorativa dal prof. Giuseppe Baàiali, e per 
le ligure dal prof. Antonio MWJ1zi, che in quauro ri
partimenti grandiosi vi ebbe rappresentato a colore la 
Poesia, la Storia, la Musica, la Danza, con varii putti 
ed emblemi. Ma il Teatro non aveva illumina'lione a 
gaz e oon ern magnifico <1uale poteva essere; laonde 
venne illuminalo e riabbellito sfarzosamente nel 1867. 
con disegno dell' insigne decoratore professor uuigi 
Sa,noggia,. 

In questo 'l'eat,·o hanno cantato celebrità musicali : 
la Bu,n.ii, la ùda-nde, la J>a~ta, la Pesa,·oni, la Mali
l>ran, la Frtzzolini, la Benda,z,:i, la Brrrgh·i Alanno, 
la GaUetti, la LotU, la F,·icci, la .&olz; llcmorini, 
Rubini, lione<mt, Donzelli, Cosse/li, Mo.-.iani, Giu
glini, Cotogni ; hanno danzato le prime silfidi : la 
1'Q{Jlioni, la Ct;>Tito, l' J!!lssler, la Jllaywood, la p,,,._ 
ra-iis la Berata. Quivi la ,!lilli improvvisando eletti versi 
nel 18i>9, vaticinava migliori giorni ali' Italia, pregava 
concordia r,·a tutte le genti del bel paese. Quivi, ai 

I 
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iempi Napol1l0nici, grnndi feste cittadine solenni; ma 
più solenni, ma più spontanee quelle del 3 di maggio 
1860, a V,nomo EllANur;Ln IL , alt' auspicato re d" Ita
lia. Quivi molti e .molti ,wtisti di gran merito si s11c
cedetlero per cento anni ad empi,• di gioia questo luogo, 
che siede maestoso do,,e stelle un tempo il Palau o 
de' Signori di llologna, di Sante e di Giovanni H. Ben
ti voglio: quel palazzo che a furor di popolo e per 
istigazione di Papa Giulio lf. fu rovinato, demolito ed 
arso il 3 di maggio 150i, talehè per due secoli e mez
zo quel luogo illfaus10 si chiamò ·il Guasto. Ma dove 
allora echeggiarono gli m·li della pana furiosa plebe, 
oggi si levano voci cano,·c ed applausi di popolo. -
Oh vicende di quaggiù! 

Intanto, poichè abbiam tocco del Pala'lzo dei JJen
livoglio che sorgeva nell' are.1 dove ora sta la grandiosa 
mole del primo '.l'eatl'O di Bologna, aggiugneremo che 
nn tal Pala-zzo era stato creuo dal 1460 io poi, per 
denaro di Sante Bentivoglio e con architettura cli ma
stro Pago o Paolo o Pagno <le' l'a,,·tig.ia,ni da Fie
:;ole, che fioriva assai 1·eputa10 in Toscana e fra noi. 
Nel quale ediOzio nobilissimo dipinse stupende cose il 
celeberrimo Ftancesco Fra,ncia : ed un maestro di 
Reggio dell' Emilia forò un poz'lo ad acqua saliente, 
prooedendo di molti anni i francesi, che menano tanto 
vampo pci loro por.li artesiani. 

Lasciamo il teatro e fermiamoci ~l Palazzo clel
r Università ( 47) e dcll' Jst,IAuo d~le Scien,ze, al sa
crario di molla parte della sapienza felsinea. Questo 
edifizio appartenne già a un cardinale de' Poggi, ehe 
o faceva erigere a Domenico Tibaldi, meno il cortile 
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con logge a due piani, il quale è opera di Ba,·tolomeo 
1\-iachini. Fiorivano questi artisti alla metà del c: n
qucccnto, cd appunto la fabbrica dell' Università svela 
<1ucst' CJ)Oca ramosa per la storia delle Arti italiane. 
In silTauo edifizio NiMlò dell' Aba.to modenese dipi u
se alcuni fregi assai belli, dove sono rappre;entate le 
gestc della vergi11e Camilla, che mori per l' l talia. E 
nel pianterreno, dove risiede I' Accademia delle Scienze 
dell' Istituto od Accademia Bencdeuina, il pitLorc mi
cbelnngel~sco Pelwg,•ino 1'iba!di condusse a fresco 
stupende cose traue dall' Odissea d' Omero: Eolo ed' i 
Venti, la Tempesta, il Ciclòpe, i compagni d' Ulisse 
imbestiati, e la vendetta <lei Lae,•zìade. 

Questo Palaz~o, ehe passò in proprietà del Senato 
bolognese nel J 71'1, prese il glorioso nome d' !stil nto 
uni versale delle Scienze e delle Arti : - Bononiense 
scientia,•um- ot a,•ti,un, Instmd=• aa publieum to
tius orbis usu,ni. - Ai:ricchito d' innumerevoli doni 
dal Gcn~rale luigi F&tllmando ilfa,•sui . ed avuti i 
Gabinelti di Fisica e di Storia Namrale che rurono del 
Cospi e dcli' insigne Ulisse Alc'.hovanai; ricevuti non 
pochi doni di libri, cli medaglie, cli pillure, ben presto 
salì in g1·ande rama. La (J11ale si accrebbe per l' asso
ciazione in questo edifizio della suddetla Accademia 
Benedeuin;i, protetta con principesca munificenza dal 
g1·an Poote{!cc uvmbel'tini, e già aperta coi nomi non 
pèrituri dei .1/an(redi, dei Zanotti, de' /Jacza'llli, 
dc' Glledi,ni, de' Jfo!i-,w,ri e d' altri di simile conio. 

Vedute le logge inferior·i dol'' ~ un bus10 grandioso 
di Re Viuorio Emanuele, uno di Pellegrino Rossi, un 
altro dcli' Alessandrini; ed osse1·1•ato il cortile, dove sta 
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in mezzo un Ercole scolpito in pielra da Angelo Piò , 
si salgono le scalo principali e \'eggonsi, in apposite 
nicchie i busti marmorei del sullodato 8e,,iedeUo XIV. 
e del ca,,·d. P<tmpeo Alarova11cU. Poi, nella loggia 
superiore osservansi monumenti onorarii alla grecista 
Clctitdo Ta,nbroni, alla dottoressa Laura /Jassi, al
i ' erudito Gaetano ,llonU, al filosofo }',•a,r,cesco ,I/Mia 
Za;notti, al fisico immortale Luigi GaJ.v!PYli I - Nella 
gran Sala, che mette ali' anfiteatro ed alle slanze della 
Fisica, vi ha nel fondo un bel mosaico, il quale rap
presenla il detto Papa f,amber1ini; e di rineon(ro si 
rede una memoria oroata, che rammentava Napoleone 
Primo, indi il papato di Pio VII. , poscia la venuta di 
Vittorio Emanuele Il. ed il riscatto d' Italia ! 

Visitando quesl.O Pala111.o dell' Università, si vedran
no dappertullo, oltre le Scuole, Gabinetti e Musei. Al 
pianterreno il Afv,seo di Antiqua,,•ia; al superiore i 
Gabmetti tU Fisica, quello d' Anal-Omia Umana, di 
Patologia,, d' Oslet,·icia, di 8t01'ia Naturale, e d' Ana,. 
tomia Co1rvp1;lll'ata, l' ultimo de' quali perdette nel-
1' aprile del 1861 il suo celebei·,·imo fondatore An.tonio 
Alessandri,ni! - Nello stesso piano superiore vedesi 
la pubblica Biblioteca con 150 mila volumi. Nella qual 
Biblioteca ( fabbricata in sulla mét.\ del secolo scorso da 
Ca,·/o P,u,n.eesco Dou-i), per cura dell'esimio Commend. 
Prof. Libo,·-io Veggetti, che ne ru Custode, venne disposta 
la bella Sala dei Jla,.usoritti, inaugurata dal glorioso 
nome del cardinale G-iuseppe ,!fezzof01J1ti, immortale 
poliglotta bolognese; nella quale sala conserransi pre
ziosi codici, aulografi insigni, tesori di sapienza, disegni 
rari d' ogni maniera, e quanto può rendere mirabile e 
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ricca un· Aula speciale d' .una ricchissima BibJio1eca. 
Nè da ques1a si dipartirà I' io1elligen1e visila1ore senza 
a1•er prima osservato il gran numero di ritratti d' insi
gni uomioi e benemeriti, che vi si conservano •· e 

' ' fra' sei mila manoscriui, il Latt(J/11,zio del quimo secolo; 
i codici cou miniature del tempo d' Ode1•igi da Gubbio, 
i volumi dcli' AkZ..ovancl:i con tavole di storia naturale 
disegnate e colJritc da AgostiM Ccwracei, e molte e 
molte lcitcrc del ,lle$aslasio, la dedica autografa del 
Vofta·vre, con che umiliava a Jlcncdc110 XIV. la trage
dia del J\Iaometto Il. , e l' Indice a schede molteplici 
( unico finora i11 Europa) compiuto con isquisita peri
zia e diligenza dalr odierno biblio1ecario dollor Andrea 
Caronti. 

Chi voglia visi1arc la Specola cioè I' Osservatori-O 
Astr-0n-0mico, 1•edrà lassù la solida torre, volta ai quattro 
venti. ereua del 1725 co'Jl rlirezione d' J}ustachio A/a,n.. 
freai mareruatico insigne e poeta, e per opera archi
tcllonica di GiuseJJpe Antonio Torri, capomastro del 
Senato bolognese. In essa Specola sono modelli di co
stn,zioni navali e non pochi istrumcnti ollici ed astro
nomici, rrai quali immensi telescopi ed un circolo ripe
titor·e di moderna su·utuu·a. 

Poco lungi dall'Università è la Regi<1, Acead,em,ia 
di Belle A,·ti (36), con rara e copiosa Pinae-0teca, con 
piccola 1òa importante Oploteca (raccolta d' armi),Gal
leri<, di stal-ue, Scuole d. ogni genere artistico ,Dire
z-ione, Serreteria, Biblioteca; il tutto adorno di cose 
d' al'li, dalla loggia all' ultima· sala. - L' ampio edifi
zio dcli' Accademia appartenne un tempo ai Gesuiti, 
indi ~i Padri delle Missioni; e, soppressi poscia gli uni 
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e gli altri, se ne fece, al principio di questo secolo, 
il r·idemc sacrario clclle belle ar1i, rifondentlovi I' Ao
caàemia Clementilna, che stette un tempo nel Palaz
zo degli Studii, od Università. Gli Statuii dcli' Acca
demia, clc11a1i del 1803, durarnno intalli fio oltre la 
mc1à di questo secolo stesso, in cui sostennero alcuna 
modificazione; poi no' altra ben pìù grande dopo il 
c/llie10 e naturale mutamento politico del 12 giugno 
1859. 

Nell' edifizio dcli' Accademia, con approvazione di 
llltla la cillà, furono eseguiti ciel 18~5 molti o beo 
intesi res1auri, e specialmente nel pianterreno, decoran
do ((uelle logge e quelle sale, che indecorose e disa
dorne si mosu·avano. - li desc,•ivero a paete a parte 
le bellezze peregrine di quest' Acca<lcrnia, sarebbe ope-
1·a inopportuna, avendovi una speciale G-uid,(J, del, ca,v. 

GaetiV/w Gto,•//(.1111/4, fspettore abile td eruditissimo 
della copiosa e ben disposta Pinacoteca; nella ((Uale 
veggonsi più di quaurocen10 dipin(nr•e stu1>ende, la 
maggior parte d' a1•1isti classici bolognesi, e quasi tulle 
di granùo misura. , 

Le 1avole però e le tele che non si debbono, an
che in un cenno di Guida, tacere, sono le segnenli: 

D i Scu .ole cli-verse. 

AuroRt 

Ancona con ,•ari Santi ( a 
tempera J . . . . . . Giotto di Bondonet 

D. V. col Bambino, e- al • 
cuni Santi . . . . . Vivar ini da Murano! 

Biblioteca d 
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ÙPP.RF. 

B. V. e Bambino . . . 
Sposaliiio di Santa Cate-

ri na 
Vergine o Santi , . 
S. Petronio e vari Santi . 
Il Presepio con ,·arie fi-

gure . 
Cristo deposto di Croce 
B. V. e Santi . . . 
Vergine, Bambino, Angelo 

Michele, Gio,•anni Evan-

AcroRt 
Cima da Conegliano. 

Gherardo miniatore. 
Costa Lorenw ferrarese. 
Crusa Frante-s"' fer rarese. 

Ma::olini Lodovico ferrarese. 
Nico!ò da Cremona. 
Giuliano Buglq,rdini fiorent. 

gelista ecc. . . . Pietro V(lnnucci(il Perugino!) 
Santa Cecilia con quattro 

Santi . . Raffaello Il 
La Maddalena. nel desert.o Timotu, Vili da Urbino. 
B. V. e Bambino. [w,po da Pontormo. 
S. Margherita e ,•ari beati Fran. Ma::ola (!I Parm1gianic0). 
N: D. in t-rono o vari Santi G. B. Natdini toscano. 
La Cena di San Gregorio 

Magno . . 
Incontro della Madonna con 

Vasari Giorgio a reti no. 

E1isa.l)Mta . . Giacomo Robusti (i: ! int~rtHO). 
Ancona sacra isolata, e di-

pinta da ambe le parti . Alunno Ni<olb da Foligno. 

D i Scuola Bolognese. 

Ootl\B AUTORI 

Vergine Bambino e Sanli Marco Zoppo. 
Sant' Orsola e il coro delle 

-. 

sue Vergini . . . . . Santa GaUrina Vi9ri. 
Dieci preziose ta,·ole di sa-

cro argomento . Fra,uesco Ftancia ! ! 
Altre ta\'ole di sacro argo-

mento-. . Giacomo e. Giulio suoi figli. 
li trionfo di Michel Arcan-

gelo, una. sacra Famiglia, 

. 
• 
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ÙPERE AUTOnt 

un coro di Vergini ccc .. Jnn~e11::ro da. Imola. 
Santi di\'ersi . Biagio Puppini. 
A Itri . , . Mastro Am-ico As,Per'i-in-i . 
Il Bambino in culla, la 

Vergine, ~an Giuseppe ~ 
e san Beneaeito abate . Bari. Ramenghi (i! Baiue!!. ) 

Sposalizio di santa Caterina 1'ibOÌ<li PeUegrino. 
Vergine, Santi ecc: . Calvart IJionisio. 
Argomenti sacri . Sabalti'.ni Loren:o. 
Altri . . SamtJCthini Ora;;io. 
Ahri e ritratti . l'assaroHi Bartolomeo. 
Altri . Procaccini Ercole e CarnmiUo. 
Altri . . . . . . . Ces·i .Bartolomto. 
Cristo deposto <lall a. Croce Fontana Prospero t 
San F rancesco di Paola che 

Btmed ice F rancesco I. di 
b'raneia, bambino . . . Fontana Lavinia. 

Sei g r&.ndi piLturc, fra le 
quali la trasfigurazione e 
la Madonna degli Scalii Carracci Lodovico I 

Quattro pitture sacre , fra. 
le quali la Vergine con 
un &(\alo Vesco"o e un 
santo Re . . . Cat>racci Annibale t 

V Assunzione della Vergi .. 
ne, e l'ultima comunione , 
di san Girolamo . . C,artacai Agodinol 

Sei grandi tele, fra le cruali 
la Pietà, la Strage degli 
Innocenti, il Beat.o Cor-
srn1• , . Guido!/ 

Il Martirio di Sant'Agnese, 
il Ilosario e il s: Piotro 
l\1.nrLire . . . D. Zampieri ( il Domrnicb100!1 ) 

Cinque pitture da alt.are . Albani f/r'a11cescq! 
La Vergine in gloria, san-

t" Antonio e sant" Alò. Gauedoni Giacomo I 
Quattro grandi pitture, fra 

le quali san Bruno in o~ 
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AUTORI 

razione . . . . . . llarbier,i G. Frane. ( d O~i:eir.o ! } 
Deposizione di Croce e spo-

sal izio di santa Caterina Tia.rini Alessa11th·o ! 
Diverse pitture da. chiesa e 

da altare . . . . Oarbieti Jlla.ssat·i, Galan.ino, 
' Savonanzi,Faocini, imi-

latori dai Carracci. 
'fre pi ttur0 sacre. Gtss·i Francesco, guidesco 
Due pitture sacre. . . . Semenii Gio, Ciac., guideseo. 
Apparizione della Vergine, 

e. ritratto di Guido . . Simone da P~at·o! 
La Concezione e la .Presen-

tazione al tempio , . . Sira,ii Gicm Andrea. 
S. Antonio da Padova col 
Bambino Gosù . . . . . Sirani Elitabstta. 

Queste piuu,·e, spal'se già un tempo per le Ghiese 
della ciUà e del C-O!llado, o di privata ragione, danno 
qui luminosa fede dcli' alto ingegno degli artisti bolo
gnesi, anzi di varie parli <1' Italia, e ad un 1empo della 
vera munificenza de' nostri onorevoli antenati. Le pili 
mirabili di queste tavole e di queste tele, venljero, 
come spoglie <li francese conquista, in sul tinire del 
secolo scorso portate a Parigi, per far più bello quel 
superbo Museo coi prodigi italiani. 1\fa, caduto il co
losso Napoleonico , e reclamati gli oggelli trasportati 
eolà, vennero reslituili. in grnn 1>arte mercè I' amor 
patrio d' alcuni illustri della Penisola, fra' quali note
J'emo il Presidente Degli Alessa•utri di Firenze ed il 
divino Ca110va ! Le pitture bolognesi , anzichè tornare 
sparse per la città, vennero allo.-a in questo luogo 
rnccolte; ed in sul 18'18 s' apriva qucst' insigne Pina
coteca, la quale fra le celebri d'Italia tiene uno dei 
primi posti. Dopo la fondazione della Pinacoteca altre 

. . 
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pittu,·e ancora vennero aggiunte a (Juesia cOS]>icua Gal
leria. fra le quali alcune, di cenobiliea provenienza 
nel!' anno 1867. 

I) Op!.o1eca, dove sono armi antiche da fuoco e 
da taglio, parecchi modelli d' artiglieri,, e di ciuadelle ~; /;j"'.f'~ 
e fortificazioni, rammenta i nomi di doe bolognesi: il • ._ ~,-;;. 
donatore liberale uwigi J?~•dd.1UJ!ndo 1llwrsilii, ed il ce-~~-::1;• ·•= 
lebrn Capitano F.-cincesco De' ,1/a,rcM , cui è dedicato ){,,:, .,. 
il Gabinetto. E.so De' Marchi ru il vero fondalore in{~; lfl' 
Europa dell'architett ura milita,·e ; e di lui diceva il .,;,.::,~" 
francese Vauban le celebri parole cli New1on ve1·so ti 
Galileo Galilei : Ego •wn essem si ili.e 110n (uisset. 

La Biblioteca è ,·icca di libri attenenti alle al'ti : 
ed in questa, e nella segreteria si_ conservano in bel
i' ordine disegni originali di gran 1>regio, alcune pittu
re e <Li1•e1·si ritraili. 

Nella • Residenza ·dcli' Accademia vedonsi alcu
ni busti di buona plaslica di sculltu·a; e nella ca
mera del segretario ammiransi le ® e Paoi tanto rir 
nomate di /?1·cvncesco F,·a1Wia pittore cd orefice, opere 
di 1iiel!.o che l'arte dichiai·a d'inestimabile valore. 

A.I pian terreno, ( sulla sinistra della prima loggia . 
d' onde si vede in prospett.iva l' 0,,10 ~grnrio e il pa
laizo della V i ola che fu delizia de' llentivogl io) 1rovasi 
la Sa-la. delta Cwrlandese, perchè ivi sono esposti qua
dri , statue e bassi rilievi premiati dal Municipio, e-00 
fondi perpetui eh.e gli lasciò i!JL)uca. Piet.-o di Owr
lcmdia dopo la met.à del secolo soorso. E in tale sala, 
a perpetuare la memoria del beneficio , veniva eretto 
un monume1110 onoraio marmoreo, col bust.o del inu
nifie-0 straniero, che lasciò a Bologna un perenne testi-
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monio della sua predilezione l)er le al'li belle e pei 
loro giovani cullori. 

Clli si piacesse d' AgricoU-ura e di Botanica, discen
da per la prossima ria delle Case Nuove, in fondo alla 
quale t1·overà gli Orti e le Sr>u0le delle due scienze. 
- Dov' è l'Orto Botanico ( 53 ) fu già un (em1io il 
CoUegio Fe,·,·ero, della nazione piemontese : l' orto di 
oggidì è del 18()1; chè prima (ai tempi di Ulisse Al
drovandi) fu nel palazzo Municipale, poi alle mura di 
Strada Stefano, dov' oggi è la villa del Sig. Levi. -
L' Ort-0 a.gra,·io (54) ern una delizia di GiovO/lttii ll. 
Bentivoglio, e cbiamavasi il Gia,nU110 della Viola,. 
Qui1•i si veggono puranche gli avanzi delle stupende 
pitture mitologiche, condotte a fresco diligentissima
mente da Innocenzo F·rancucci, delle quali imprese 
l' ilh1strazione quell' elegante ed erudito scriuore che 
fu Piewo GiorM.ni. Le allre piuure del Costa, del
l' Aspertini, del Chiodarolo e del Fontana, pel morso 
del tempo e per l'incuria degli nomini disparrero. 

Ritornando per la stessa via delle Case Nuove, ve
dremo il Palazzo già C~neri (108) oggi BÙlhWOncini, 
con vasti cortili, ridente giardino e graziose adiacé11ie, 
indi ci trovialllo in capo alla Via rii Cento Trecento, 
dov' è il Collegio Ve111,u,t•oli, istituito dall' architeuo 
Angelo di questo casato , affinchè servisse d' aiuto a 
sei od 0110 giovanetti bolognesi iniziati alle arti belle 
del disegno. - Questi giovanetti vi stanno dai dodici 
anni ai venti; e quando ne escono, alcuni di loro (pei 
lasciti del fu wigi Angiol'ini) sono mantenuti fuor di 
patria per altri quallro anoi a perfezionarsi ;nell'arte 
che appresero. - Da questo Collegio, che fu aperto 
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nel 1825, sono usciti diversi artisti o di bella fama o 
di ouime speranze, cioè gli architetti, furico B,·u
neU/4 Rodati, Giuseppe ,l!odonesi, Dabpino, Fal)()iQ/i ; 
l)i1tori figoristi Dalpane e B1,si; lo scultore Monti; 
gli scenografi leon·i ed Azzolini. 

Proseguendo il cammino pcl Borgo della Paglia, 
s' aniva al Palazzo BentivogUo (non 'però dcli' antica 
ramjglia princi1)esca) , bello e grandioso, ma non com
piuto, internamente. E procedendo sempre oJu•e, si 
vede a• capo della via uno dei 1e.11ri della c,llà, 11 

1'Càtro Con.trwa/U, g,·azioso edifizio doYulo ali' inge
gno di Giuseppe Nadi bolognese, che lo compiva nel 
1814, e che l' odierno proprietario signor Neri, erede 
Contaralli, ba saputo giovare d' abbellimenti e di vi
vace jl)uminazionc - Resta il 1'eat,ro Dw.1rt10 o A,·ena 
del Sole (69) presso i pubblici giardini. Quest'anfiteatro 
architeuato da CO/fio As-pa,,··ri, fu aperto del 1810; e 
vi si leggono o leggevano le seguenti epigrafi di Pie
t,ro Giordani. 

Ali' estemo : 

Luogo dato agli spettacoli diurni. o,,~ ):ft, .. , ... 
j ' ,· ~ ,. ~.,.,. 

Alla bocca d'opera : J, / ,/. fK-... ?, ~.JG, 

1~~,/,__c). /, lt'rr 
QUAN.DO u: N◊ZZ'B 

DI i;AP()LBONB JL GRANDR 

CON llARlA LUISA 

RAL1,HGRAVANO L1 J TALI.A. 

PlEJ18,0 BONl~I 

){Uitb QUBST, ÒRNAMB~TO ALLA PATRIA 
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Poco lungi dal Tea!ro Contavalli 1wcsentasi la 

grandiosa Casa, già Leon'i, indi Selacci ed oggi Mwr
chesini ( 116) architctlata da GirolM>,o Pcr,;n,accfti da 
Trevigi, clove uu tempo vede vasi un bel presepio di
pinto a fresco sotto il ponico, da Nicolò dell' Abate , 
ma per restau1·0 malaugurato, malconcio e guasto nel 
'1819. Internamente l'Abate vi figurò, nell'ampia sala 
che suol serl'ire di palestra ad esperimenti lllodramma
tici, le gesto di Enea, che sono state pubblicate iu Ji
togrnfia dal pittore Achille Frulli. - E vicinissimo a 
questa casa è il tempio grandioso di San Martino 
,lfaggil>re, allra delle belle Chiese che fanno decorosa 
Bologna (6). Di questa Chiesa si ha memoria del 1217, 
ed era chiamata s. J\Iartino del!' !I.posa, dal nome del 
torrente che vi scorre da l)resso, ma sotterra. Un se
colo dopo passò ai Padri Cannelitani , che la i•iedili
ca,·ono com' è al presente. Gli ultimi restauri sono del 
1836 e 1869. - MeLLiamori il piede , e vedremo al 
primo altare a destra della porta maggiore, una delle 
più belle tavole che si conservino in Bologna ; i )!agi 
al Presepio, pittura assai 1·a1Taelesea di Gfro/a,mo da 
Carpi. I classici ornali• della cappella furono intagliati 
dal Formigine nel ·1529 e nel 1532. L'Annunziata, 
che si vede in alto sopra la porta laterale della Chiesa 
è una tela venezianesea di Iia,rtob:>meo Passa,·otti. 
Ali' esterno, il san Martino in alto-rilie1•0 ('l530ì è di 
F1·M1cesco ,1/(J!Min'i. La staiua della )fadoona del Car
mine sulla colonna nel piazzale, è scultura d' Anai·ea, 
fr"errcri. 

Tornando in Chiesa, il quadro del secondo al!are 
è di Cesare Gewnari crede e imitatore del Gnercino; 

l 
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nel seguente altaJ·e veggonsi gli Angeli custodi dipioLi 
da F•·ancesco Jh·izzi. La pitturn del quai'!o altare è 
forse di Giu,/,•io Ta·raschi modenese, ed ha la da~1 del 
1558. Nella quinta cappella il ((uadro di santa Lucia e 
di san Nicolò è cli A,aico Aspe·rtini , che qui ha se
guito lo stile di Gio,·gione da Castelfranco. La cappella 
<lella Madonna del Cannine, come si vedeva un tempo 
era di G. B. F«lcetti, come sta o~gi è archiLettura di 
Alfonso 1b,··1·eg9i<f//'lli, e fu m·cua del 1753, La vòlta ne 
è dipinta da Vittorio Bigcwi, Il quadro lat,irale a dritta 
è del Sementi, (fUello a manca del J'icwini. La statua 
in legno della Madonna si crede di Guglielmo Ou,rtois, 
e <licesi dipinta dal Guercin.o da Cento. - 01' siamo 
alla cappella maggiore, dove rcdcsi N. D. in trono col 
Divin Pargolo, e<l al basso dive,-si Santi. Questa tavola 
è opera pregevole di Gilr®,no Soij , <1Òllo il Siccw
lante. da Scl'moncta, che la dipinse di commissione di 
un i\fauco Malvezzi nel 1547. Il bellissimo cd assai 
ricco 01'na10 che vi sta dintorno è fattura grandiosa di 
A•ubrea da f'ornoigine. li coeo colle tl'ibune dell' or
gano e de' cantori, voglionsi di Iacopo A/a,·coaldi an
zichè di 11.u·co Tedesco. L' organo è un ottimo istru
mento di Giovammi Cipri ferrar~ , la cui famiglia 
l'itiensi che fosse tutta d' organai e di cantori. -
Presso la porta della sagrestia vedesi un cenotafio eol 
busto di Filippo Beroalclo sen,ore, opera di Vincenzo 
Onof'ri. - lvi /)ure è una gran . tela del Caved<>ni 
rnppl'Cscntante l' Ascensione di Cristo al Cielo, che 
doveva andare a una gl'an cappella in San Salvatore, 
ove si vede oggidl lo stesso argomento, trattato con bel 
magislero, ( ma non da ,•ince1'e <1ucsto dipinto) da un 
Carlo Bononi ferrarese. 5 



-66-
or· eccoci innanzi ad una tavola J>regevolissima. 

Noi mi1iamo l' Assuola fra gli angeli, e miriamo gli 
estatici Apostoli che la veggono dilegoarsi: opera della 
prima maniera di Pietro Vannucci detto il Perugino, 
il quale la dipingeva ai Carmelital\i di san Martino 
nel 1490. Ei fu maestro di Ratfaello, e sopravl'isse al 
discepolo, che superò di t,1nto il maestro quanto I' oi-o 
supera l' a1•gen10. - Soa,•e è questa dipintura e di 
freschjssimo impasto ; ma se l' 011andi ooo portasse 
l;lle notiaia nel suo manoscritto coli' anno dell'opera e 
il nome del!' autore, l'occhio dcli' amatore· e dcli' a~
tista potI·ebbero crederla per avventiira di ~'rancesco 
Costa fcrra,·cse. . 

Al seguente altare il san Girolamo aSSÒrlo nella 
divina scritt01·a è del gran maestro lod()v·ico. - lJ 
pulpito (lui presso è di 1/rdncesco CasaLgrMuU. - 11 
Crocifisso nel seguente altare fu aipinto dal Cesi: e 
la cappella del Sacramento devesi, per la bellezza del-
1' ornato primitivo a Mawro Tesi, c pel restauro ili
ligente che ne fu fatto ( 1829) a Gaetano Caixnwri 
ed a J>ie//ro Fancetli. - Nell'ultimo a)lare ammirasi 
.una tavola stupenda del J/1•ancia: N. D. col Bambino 
e quatu·o Santi; piì1 ml Crisi-O morro in sulla cima 
dell' oroate del quadro, e Cris!o che porta la Croce, 
nel peduccio del medesimo; classiche opere queste del 
medesimo· autore. - D s. Rocco ne· vetri' della pie
·colà finestta, sente mollo dello s!ile del Beato Iacopo 

eia Ulm.a. 
In Sagrestia vi sono affreschi di Gimnbattista 

Cremonini centese, e molte tele e pai·ècehie tavole 
dello Spisa11teUi, del ,lliJ.anese, del Cawa,·t, del Afa,~-

- 61-
aari, del Dvrboni, del Cavazzowi e forse di Guido o 
di. Lodovico. - li Chiostro è ricco di preziosi monu
menti in marmo, il più no!evole dei quali, compilo il 
18 luglio del 1403 da .4n&rea dà Fiesole, illustra la 
memoria dei ~ue famosi leggisti Saliceti. 

Nell' Oratorio, la disputa di s. Cirillo è di Ludo 
Mass,,,,.,; e il s. Tommaso nell' al!ar maggiore, è opera 
assai loclala del pittor-pocla Gimrvpie/iro Cava.-zoni 
Zanotti, e stette già fino al -1806 nella chiesa Parroc
chiale soppressa di s. Tommoso del Mercato, sull' an
golo ,nord est rra la Via de' Malcontenti e la Via di 
Mezzo di san Martino. 

Uscendo da questa Chiesa, che ci ha a lungo trat-
1enu1i, non potrà farsi un'altra gita importante se prima 
non si ritorni in PuzzA V 1rron10 E>IANUBLB. Da questa 
incamminandoci a mezzocll per lstn<DA SAN MAM01.o, 
trovasi la C~ie,sa Parrocchiale di S. Giovawni Battista 
de' Celes~mi. Atterrala l' antica facciata di ques!a fab
l)rica. venne innalzal;I la presente nel 1765 con dise~no 
di F,·ancesco 1'ado/ini, del quale son pure il campanile 
e r attigua scala magnifica, che meuc"a al Convento . . 
e cl\e oggi mette agli Archivi Demaniali. - In questa 
Chiesa al primo altare sulla destra è un quadrettino 
affettuo.so e assai ben fallo di Lucio !llass,,,,.i, che mo
stra C1•is10 il quale presentasi alla Maddalena souo for
ma d' ortolano. Al maggior al!are vedesi un bel dipinto 
del cav. /ilrancesch-mi, ultimo pittore della declinante 
scuola e,11·,·accesca. La vòlla di questa cap1>ella è fre
scata dal Og01·ista Gian Antonio Bwrrini e dal qua
draturis!a En,rico fl<~{fner : quella della chiesa fu 
s1oria1a da Giae<mt() Boni e Giacinto Ga?'ofaJi,ii, e 
condoua d'ornalo da L1.ca. Butega. 
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Segueodo il viaggio J>er la medesima strnda di· 

s. Mamolo, trovasi al •N. 101 primo (Palazzo Rodriguez) 
la Fotografia dcli' Emilia, con ·racolta copiosa di -vc
d'Ute delle oittil, di Bologna e di llavenna , oli re qua
dri ed ornati di molle sorta. E sul quadiivio alla sinisti·a 
vedesi il massiccio Palazr.o Pizz®·ài ( 9/i) già Le
gnani, dove furono uu tempo le abitazioni dei Leuori 
forestieri cieli' Università. L' architettura di una 131 
mole devesi a Gabriele Chellin, e nella 1>arte nuova 
al Za,ntioni; le statue interne di decorazione , a Pc
t,ronio Tado/.ini . .Magnifiche le scale; magnifico quel 
vasto salone dove in ques1 ' ultimi anni, per la munifi
cenza del ,marchese smator Lwigi, sonosi dipinte glo
riose geste italiane dal G'U(),!·dassoni e da Antonio 
AJuzzi: cui verranno appresso al11·c opc,·e di buoni 
artisti. La parte decorati va è del valcn Gaet(llnO lod/4. 

L' angolo nord-01'esi di questo Paiamo fu non ha 
molto atterrato, e vi è staio fallo un gr:,ndioso adorno 
portico, e tuuo nuovo• il laterale dell'edifizio, quivi al
largandosi la viuzza che fu detta de' Libri, e che ora , 
diventa ,lo STRADONE FAn•~•, dal nome del Diuatore per 
le Prnviucie dcli' Emilia; al quale st1·adone fa seguito 
l'allargamento di PoNrs 01 FERRO e quello di M10LA 
sipo appiè <lello S<ù11cciolo di san Giovanni in Monte: 
cosicehè dal quadri1•io di strada s. Mamolo col Trebbo 
de' Carbonesi fino alla Piaz-tella o largo di Santa Tecla, 
.Bologna avrà il più ampio, e più diritto e pii, adorno 
tl'atlo delle sue ,~e. Infatti , a sinistra discendendo , 
ve,lesi la grandiosa fabbrica a due I>iani di proprietà 
Ratta Agucchi, che ra riscontro al bel Palazzo Piz
zardi e che narra le lodi dcli' architetto C<rriola!Jlo ' ' 

• 
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Jfont-i. A contatto del nominato palazzo vi • ba l' ar
dito casamemo Cava;sza Galloni, eretto in questi ul
limi anni sul disegno del commend. Giuseppe Afe11,

gon-i. A questa Fabbrica viene diet,·o l'elegantissima 
della Banoa 'Nazionale ( 130) in ogni sua parie ar
monica ed e1u·itmica, ed una delle 1>oche in Bologna 
che sia veramente compiuta. L' architellura di tuua la 
fabbrica sente del principio del 1500, ecl è abbellita 
:di;ac0-0nci fregi cd ornati in terra . cotta , e di pi!tm:e 
elegao1i e vivaci, si oc' portici esterni, si nel!' afl,•io ,di 
ingresso e negli scaloni. 1'1111-0 l' edifi7,io devesi all',in
gegno del comm. Antonio Cipolla, dotto e valente 
al'chileuo; e le piuure decora1ive all' immaginoso ar
tista Cav. Gaet<Pn-0 Lodi. 

Questa fabbrica della Banca fiancheggia col suo 
iato principale In nuova PIAZZA Càvoua, (132) l'unica 
finora in Bologna che sia vestita a boschetto e giar
dino, e che faccia allegra mos1ra pel sempreverde 
degli arbusti e pel' la ,,aghezza de' /lori. 

Io questa Piazza vedesi dal lato di levante il 
grandioso -Palazr.o Gwidotti ~fagna1li, architettato .in 
bel l!ilievo e nello stile del secolo decimosesto dal più 
volle enoomiato Coriolano Jl011bi, palazzo che fa di sè 
belJa mostra e nella Piazza Cavour , e in via Fai·ini 
sino alla Pi,zzA »•' C,1m,111Ni, dove scorgonsi a levante 
I Pala,zzi Zamòecca,ri, e Loup, ne!l' ultimo .de' quali 
ha resideuza la Sooiebil, 1"/dsi11ca. E nella s1èssa Piazza 
Cavour, oltre.il Palazzo GuidoUi, veggonsi pure le adorne 
case Bott,·iga,··i e Ratla, dovute al Z=oni ingegner 
del Comune. I 

Proseguendo Ol'a la gita del visitawre, procedesi 
' • '' f 

, 
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per 1a breve via di Po~tJl n1 11esno che ha un grau
<lioso casamento con portico, dove furono meschine 
case, e dove la chiesina di s. Damiano. - E movendo 
oltre ·per la VJA »1 i1!10L!, siamo di mii nuovo al gran

•dioso e nuovo edifizio del signor Fra#,. cui viene ap
presso la · vistosa e adorna casa del -Chi/lini, che è 
stata compiuta con disegno del professor fortunato 
L-Odi; a cui fanno segtùto le fabbriche 1izcconi e iJfu

,nicipali da un !aio, e quelle Bert-i e Pa/lotu dall'allro: 
con che· si perviene a strada Stefano, nel cui largo fa 
prospeuo il ca.samM1to lkl Comwns ideato dal Monbi, 
·e cui fiancheggiano a sinistra il Palazzo del Sig. conte 
Comm. Gaetano Zucchini ed alla destra l'antico sta 
bile del signor Alacc/1i avelli. 

'Ma si ritorni al quadri1•io di sau Mamolo e del 
'l.'rebtio de' Carbonesi, d' onde si pigliaron le mosse lino 
-al ·Piazzale di sama Tecla. 

Dal Palazzo Pizzar<li proseguendo a1•anti per ist1·ada 
san Mamolo, troveremo il bel Palazzo Bevilacqua (86) 
con tanto buon gusto lavorato in pietra da taglio, e 
si elegante negli ornamenti delle po,1e e negli stipiti 
llellè finestre. La faccia1a ne parrebbe certamente di 
'B1•ama,nfim-0 da Jfilano; ma la forma e la <lis1>osi
zione' del cortile e de' loggiati a due ordini , accenne
rebbe allo stile del mastro Pago o P~ok> ti.a Fiesole. 
Qtù dentro in una gran sala nel t5•7 furono tenute 
·alcune radunanze del. Concilio che da Trento venne a 
.Bologna trasferito. - Oltre al bel cortile redesi, in 
fondo al Palazzo, un giardino sp.1zioso e rinomato. -
Questo edifizio poi rimane tanto piacente in quanto che 

·in· tutta Bologna. ve n' ha ben pochi di tal caraltere 
puro ed adorno. 

• 
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Passato il palazzo Be1-ilacqua, e svollando a destra 

per via Urbana, tro"asi al primo quadrivio l'angolo 
del Monastero del Corpus Domini, colla Chiesa dettà 
della SMua; nome dato per antonomasia alla Beata 
concittadina Caterina de' Vigri. Questa insigne donna, 
che fu letterata, pittrice, e di molta influenza nelle 
eose di religione, faceva erigere il "asto Convento qui 
uniLO, e vi si stabiliva con alcune compagne, venendo 
da Ferrara dove prima avc1•a stanza. Cib accadeva 
nella seconda metà del quattrocento , come si ricava 
dalla vita di essa Santa, scriua più volte con qualche 
variante storica, e da ultimo per opera d' un avvocato 
Emidio Nanetti bolognese e del canonico Manara. Del 
Monastero fatto murare dalla Vigri vedesi ancora il 
recinto intero : della chi~sa r ossatura della facciata 
con molti avanzi di notevoli ornamenti in terra cotta . 
i quali meriterebbero di venire studiati cd illustrati. 
L'odierna Chiesa però fu compita dopo il 1680 dal-
1' architetto O,ia,n Giacomo Atoni;, ed è una galleria 
di nobilissime pilture, le quali da cima a fondo l' ador
)1an_o internamente , e stanno a tcst.imonio del yalore 
artistico del cav. Francescilì•vi, il quale diresse tutta 
r opera , avendosi a coadiutore L11,igi Quaini, pittore 
fìgurist.1 ae· chiaroscuri, ed Enrico Haff'ner , tenente 
degli svizzeri dell'antico Reggimento bolognese, il quale 
nella pittura ornamentale era veramente abilissimo. 
Tanti larori rurono condotti ad esecuzione nei tre an
ni 1689, 90 e 91. 

Osserviamo ora a pa11e a parte :ogni cappella. 
~ella prima a destra di chi entra in chiesa, vedesi, 
dentro ornato di marmo, un san "Francesco d' Assisi 
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dipinto da Dfoni,gio (Jaiiv<wt. Nella seconda è un' Ad-• dolorata di Eniilio SavonWMi, con chiaroscuri allo 
intorno del Bigm•·i, e sculture di Angelo Pii!. Nella 
quarta sono grandiose opere in riliel'O cli Gi:,.seppc 
A/azza, che lavorò le j)iìt colossali sctdture di tutta 
la Chiesa, affidandone altre .a GiOlmZ.attista e«mvpo
•·csi cd a Pevroni-0 Tadotini. I due quadri laterali in 
<1ues1a quarta cappella, dc]Jbonsi al pennello magi
strale dell'eclettico Lodo11co Garracci. 

In un corridoio presso I' interno chiostro, ove non 
è dato metter piede a chi non sia del Convento, ebbe 
sepoltura nel 1798 (a fianco della diletJ.a consorte Lu
cia Galcazzi ) <Jucl Lui,gi Galvam , la cui sco1>erra 
che ha dato nome ad una vasta scien1,1 moderna, re
cl(erà prodigi neJJ' età futura piit assai anco,·a che non 
,ha mostrato nella presente. ·_ Nel chiostro era stata 
seppellii a vent'anni prima la celebre c\011ore-s.s.1 l<111.11ra 
Bassi. 

La Ca1>pclla maggiore deUa chiesa vanta ,una 
grandiosa tela dipinta a tempera dal prcfalo P,·a11ce
schini con molta forza di colore, e rappresentante 
Gesit Cristo che comunica gli A1)ost0Ji. - Nella sc
guentè cappella, dov' è la copia <li un' A~sunta d' Anni
bale C.·U'racci, che rimase ai francesi spogliatori di 

·Italia, vedesi, per una f)iccola finestra, il cor1)0 di 
.san1a ·catcrjna, assisa in decoroso seggio e couse1·vat.a 
incor,·otta: e nella stanza dov' ella siede, ossen•allsi 
offerte di fedeli di voli, e libri e fogli scrìll i di mano 
della medesima. Nella seguente cappella vedesi il qua

.dro di san Carlo dipinto ·da Gi-OvPIMU .f'ian.i : e nel-
1' altl·a è un' Annun1jata del sullodato Pra'Jlccscl•ìnì; 
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e, nel)' ullima si ammira un capola,•oro di <Juesto in
signe bolognese, il transito di san Giusep1)e, pittura Jc 
mille volte· riJ)rodotta da artisti ed amatori, in dipinto, 
in disegno , in intaglio. E wioto basti di questa Chiesa 
della Santa. • 

. Poed • lungi di qui, nella casa in Via Urbana al 
N, 257, dove un tempo fabbricaronsi drap1)i di scia di 
ogni maniera e dove oggi è una Scuola cantonale del 
Comune. leggesi un' cpig,·afc sopra la porla , che ac-

' ccnna ad Elisabetta Si:rani, e la dice qui nata nel 
gennaio del 1638. Dentro la loggia della stessa c.isa , 
sulla parete sinistra, è mu!'ala quesl' epigrare conuue
mo,·ati1'a, detwita <lai professore D. l'incenzo ,lfigrrani, 
e Sllolpita in marmo. ' 

GIUSEPPE VOGLT 

CA~ONICO PJUORB DHLI.A. l)ASIJ.ICA 1>HTROi"ilAKA-

CA VAURR.E PJllllARIO Dl:LU. COJIONA FBflflllA 

GRANDE l'll,OSO.l'O R SCRll'IORF. PRO•'ONDO 

ONORÒ QUI<Sl.l. CASA NRL SO)lGRR DEI, SECOJ.() ID 
GIUSEPPE NAÙIN1 . -·-- -PRCE SCOLPlRK E COIU).C~Rn ma. IIDCCCl,VII 

A XBllOnlA ,DHI, POSTRRJ 

Volgendo ora per via Val d' Aposa, siamo a sa,~ 
Paolo (7), Chièsa Parrocchiale notevolissima fta le più 
• adorne di Jlologna. ,I/aree/lo Garzo-ni, erudito e reli
gioso scrillore, guivi nacque e quivi esser \'Olle stpolto. 
Avev-a qui le sue case, e le cedeHe ai Jlar,iabili ar
finchè le trasformassero nel sontuoso tempio che noi 

·ammiriamo; tempio e,·elto nel 1611, sul disegno òi quel 
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Joro Pa4-ro Gùvtl, Ambrogio Jfage;1ta, che aveva eret• 
ta la cappella maggiore in s. Pietro, e che poi erige
rebbe la magnifica Chiesa del Salvatore. La facciata 
che abbiamo ora dinanzi allo sguardo fu fatta per 
munilìcenta della nobilissima gente Spada, che ha dato 
àlla pallia Porporati e Principi dabbene. Delle quattro 
statue in questà facciata, le due superiori sono plasti
cate da Ercole l'ichi, le infe,:iori scolpite da D<>meroico 
Mirandola, e da Giulio Cesa;-e Conventi. " 

Entriamo in questa galleria di preziosi quadri, in 
guesto luogo di singolari monumenti. - Nella • prima 
cappella a destra vedremo un Crocifisso di rilievo, 
lavorai-O da Giovanini 1~descl,i, cui fanno ala nelle 
pareti souo l'arco due tele d'argomento sacro, dipinte 
ad olio dal Jlla~telletta ( Giovanni Andrea Donducci ). 
- Segue, Jlella seconda c.1ppella, una scena del Para
diso, materiale si ma condotta con gran bravura dal 
sommo frai maest1·i bolognesi, Lodovico C(flrracci. Af
fettuoso è il sottoquadro di Lippo lJalhnasio o dalle 

, Madonne: semplici e schiette le dipinture nella volta 
e nei lati, rane da GUJll'libaltista Berl'll,$io: veneziane
schi gli angioletti inframmezzali da Pietro FatneeUi. 
- Di AureliÒ um1·i da Pisa è la ta,·ola seguente, 
dov' è mostrato Gesi1 bambino presentato al tempio; 
tavola di non lieve P,regio, ma ccclisata dai dipinti nel 
volto, e più ancora da quei miracoli artistici, che vi 
si vcggooo nei lat~rali, e che stanno frai più peregrini 
çhe mai piogesse il Caved-0ni. - E che dire d"11a gran 
t~la del 0-uerci;,w, dove san Gregorio Magno invita le 
,~!lime ,purganti a pregare pel lor riscatto al Padre, al 
,Figlio, alla Santissima Vergine? Basterebbe quesl' ope-
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ra sola per vanto del sacro luogo e per celebrità dcl
i' artefice! In <1uesta, e nella cappella che vi fa riscon
tro sono quattro lavori del Can-0nico o,-~pi, pittore della 
decadenza, il quale ha rappresentato la Paternità Crea
trice ( I' Eterno), la Paternità Redentrice (Cristo), la 
Paternità Na(urale (Gioachino ) e Ja Paternità Putativa 
(Giuseppe): - Cappella maggiore. - La. gran mac
china dcli' allare isolato, fatta di mal'lni pregevolissimi, 
n,olsi inventata e diretta dallo statuario ,llessan&i·o 
Alga.-,);, il quale scolpi in bianco marmo il gruppo 
colossale della clicollazione di S. Paolo, fece il basso
riliero di bronzo dornto nel pallio dell' allare, e il 
Croci/isso d' avorio che sta in cima al labernrtcolo , il 
quale fu la vornlo in pietre dure delle più p,•eziose e 
ricercate. - Il Giacobbe col!' Angelo e il Caino col
i' A1'ele ne' laterali, sono pitture di Nicolò 1é>i-11ioli da 
Siena. 

Nella curva del Coro veggonsi selle dipinture di 
scuola bologncs~. La caduta di s. Paolo, di l'fot Jèi•arv

cesco Citiadilni; il Samo che entra in Antiochia ed il 
.miracolo del serpe, di Vincenzo -SpisU11w/l;i; il Santo 
in mare combattuto dai venti, di GiMi FrU111cesco FIYf'
nmti; quando è rapito alla terza sfera, di Cari-O Gai·c 

biori; allorehè appella a · Cesare, di G. B. Bolog•n;w1i 
seniorc; <1uando gli appa11isce Gesù Cristo, di Luigi 
Sca,,-a,muccia. 

La \'òlta del coro, I' ardita cupola e le cappelle 
grandi presso la maggiore sono dipinte di storia e ri
quadramra da 0fu$&ppe Anto-nio Cacci.oli e da P·ietro 
Farina. L' ampia v6lta poi della Chiesa colle -geste 
dcli' apost-0!0 Paolo noll' :(teniense Areopago, sono ~elte 
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opere di Giuseppe Roli, che nella parte omameutale 
venne aiutato per alcun tempo dal fratello Antonio; 
ma precipitato quest i .(la un ponte e rimasto morto. 
sottenLrò a lui Paclo Guwi, che compi I' opera sul 
disegno delr artista defunto. 

Retrocedcudo dal lato del vangelo verso la Po,11, 
della Chiesa, vèdiamo una tavola con vari i Santi di 
Orasio Samacch/·ni : poi la cappella di san Carlo, dove 
è bella la pittura di mezzo, ma pii, assai le laterali e 
quelle del vòlto, tuue eseguite con singolar bravura di 
disegno e di colore da Lcrenzo Ga,,.bùn•i, imitatore 
fortunato di Lodovico Car,sacci. - Lucio' hla$$a,•i 
gareggiò col Garbieri, dipingendo nella \•icina cappella 
la Comunione di san Girolamo, con invenzione assai 
direi-sa. da quella d' Agostino Carracci e di Domenico 
Zampieri. In questa pittura e nelle laterali e in quelle 
della vòlla anche il Massari riusci lodel'olissimo, e fece 
aper10, ( e così I' emulo suo) che sorgono buoni allievi 
dove si hanno valenti maestri. - E superiore al Ga,·~ 
bie,·i -ed al i\fassari si mo,;tra nell' ultima cappella 
Gi~como Caved-011,i, avendovi rappresentato sopra l' al• 
tare Gesù battezzato da Giovanni, cd ai lati la nascila 
del lla1tis1a e la sua se1)0lL111,1. - Le pitture nella 
cm·1•a clell' arco sono di minor conto, ma tu1te però 
<lena ferace scuola del gran Lodorico. - Picll'o l'ac
c·ini cd Arvn·ibale Ca,teUi pennelleggia1•0,10 i due quad1·i 
in alto, lateralmente alla povta della Chiesa. 

Uscendone, abbiamo in prospouo r elegante Pa, 
la-zzo Zambccca,,·i ( !07) ideato, per la facciata, dal-
1' esimio ed erudito ,Cark> ,Bia11coni, uell' anno 1771, 

·ill_Sieme coi graziosi ornati, che stanno a testimonio 

' I 
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tl' uno stile artistico, il quale non è più il classico 
de'" Ji'ol'migini e di Propc1,...tia, ma pure accenna al ri
sorgimento dell' accuratezza e del buon gusto. - In 
questo Palazzo si ammira una Quadreria assai 1•inomata 
in Italia e fuori, che un l•1·ancesco Zam/Jeccari, ad 
utilità delle ani e della patria conservava cd aumentava, 
devow al desidel'io de' suoi antenati. Così I' avessero i 
posteri in egual modo serbata intatta! 

Da san Paolo volgendo a ponente saremo in brel'c 
alla SELICIATA nr ::l. Fn.<NCr.sco, dove sono gli Uffizi 
P,rovi1wiali della Posta Lettete (58) e dov· è la Doga-
11<1·. - Presso quest' ultima mostrasi ' l' antica Chwsa 
d,i s. Francesco {il) la cui prima pietra fu posta del 
1236 da ,1/a,,·co Bresciwnini architcuore. Qui stc11.ero 
i Minori Conventuali fino ali' anno 1798; poi so11pressi 
i F,·ati, la Chiesa fu convertita in Dogana, nella quale 
le grida del racchino e del mulauiere empirou le vòlte 
sotw le quali ecl1eggiaro,10 per cinque secoli e mezzo 
i cantici sacri d' una famiglia di claustrali, che diede 
all' arte della musica que' due miracoli del Martini e 
del ~[attei ! - Nel 1842, messa fuori la JJogaoa, fn 
riaperta, ma non mai compiuta, questa Chiesa ili san 
Francesco, dove ammi,•ansi però lodate cose di scul,tura, 
che \'i Yeunero consl'J'1•ate nei quaran.aquattro anni che 
stette emporio doganale: cd altri oggetti artistici vi 
furono riportati o rifatti, e nel detto anno 18~2, e negli 
altri dipoi, fin circa al 1850. Ora il luogo è chiuso ma 
non spogliato. 

Stupendo è il coro di questo Tempio, i cui mo-
derni stalli sono belli per disegno e per lavori di tal'sla 
e cl' intaglio. Le cappelle basse lungo il corpo delle 

• 
• 

• 
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navi minori vennero chiuse; le vòlle e le pareti del-
1' ampio vaso eopcrle di colori, come veggonsi in Al
sazia e in Germania le anti.che Basiliche, del tempo 
appunto di questo edirtzio; ed alla Cappella maggiore 
s' è riposLi in 01iera ( non senza sostilnziòne ai , pezzi 
perduti) la torreggiante mole marmorea del famoso al
tare che lacobe//,J e Pùr Pa-0lo d' Antonio da Vene
zia, detli dalle rnasegne, icleavauò e scolpivano con 
raro complesso d' architettura e di statue fra il 1388 
ed il 1400. 

Nelle cappelle restaurate intorno al coro vcggonsi 
due finitissime dipinture del!' ora defunto Gaetano Ser
ra Za-,1etti, cioè san 'fommaso che tocca la piaga del 
costato cli Cristo, in un alta,·e, e san Lodovico re di 
Francia con altri Santi, appiè della Vergine in trono, 
in un altro altare. - Il moderno organo armonioso e 
intonatissimo, è don,Lo ai fratelli l!asm-i, che io questi 
difficili meccanismi sono valenti emulatori de' Sormani 
e dei Serassi. 

Molti uomi,Jj insigni ebbero già sepolture e me
morie io questo grandioso Tempio, fra cui un Ranuzzi, 
Vianesio Albergati, Bartolomeo !l'Iaggi e Papa Ales
sandro V., de' quali io parte gli eredi, in pa1·1e il Co
mune hanno conservato i monumenti u·aspo1'1andoli 
quasi tutti in. appartate sale alla Certosa, e mante
nendo viva per tal modo, insieme coli' effigie dc' tra
passati, la gloria artistica <li Laz-·o Casa,,·i e di Gi
.-olarno Corte/lini. Quello solo di Lodovico J3occalcrri . . 

è rimasto nel tempio , a serbarci la memoria delle 
virtù del trapassato, e del merito artistico di Giul·io 
Pippi ,·omano, che gli erigeva il monumento . 

• 
I 
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PrC$SO l'esterna porla che mena al eonvemo veg

gon$i, sotto il portico, incastrati nel muro due sepolcri; 
quello di un Oddofredo e quello del grande Accursio! 
quest' ultimo profanato, sCOJ)Jlrehialo, convertito in lurido 
sciaqualoio ! Ed anco1· vi si lo:ggono, con obbrobi·io 
de' barbari irri,•erenti, queste chiare parole: SsPUJ,CRUII 

ACCURSll G1,0SSAt01US J,SGUll ! 
Lungltissimo portico fa prospello alla Piazza (vulgo 

Seliciata di S. Francesco) dove nelle luneue vennero 
rappresentale le geste del Taumaturgo di Padova. Fra 
i dipintori trescanti che le eseguirono, primeggiano 
Gio. ,!f. Tamburini-i, An.gelo Michele Colo=a, F1·1J1n
eesC1> Gessi e iJ valentissimo Awssand,·o 1'iar.ini. -
La lorrc grnnde delle campane, che serve al tempio 
di s. Fl'anceso, è senza dubbio fra le più belle di Do
logna, e per architettura e lavori in terra colla di 
grandiosa ranura. 

Uscili da S. Francesco e prendendo \'ia pel Vol
t,,ne di Porta Nuova, sai·emo al grandioso Tempio del 
SS. Salvato,·e ( '18 ). La sua bella archilellura ( del 
tempo di Paolo V., com' è scolpi lo nel fianco di rùori) 
si de,•e a quel Pa&re Nagenta, elle aveva già ereua 
una parte della Chiesa Metropolitana indi quella di 
san Paolo; se non che al SalvaLOre avendo pii, ampio 
.lo spazio, feee mostra d' uno stile più largo, e di belle 
massç archileltoniche, tanto ali' esterno <1uanlo dentro. 
della Cbiesa. Quivi sono belle piuure quasi ad ogni 
cappella, o statue di ardito impronto; come quelle, ad 
ese,npio, nella cappeJla prima alla destra di chi entra. 
che furono lal'orate da Giovanni 1~deschi. Nella cap
pella seconda la gran tela della Risurrezione ru dipinta 
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da Gio. Andre<t Donducci, e le statue superiol'i ven
nero eseguite da Clemen/.8 1'lo!li. I Magi , dcli' alti·o 
altare, sono di P1·o~el'o FontM10,; le statue ai· lati, 
di Gilul.'io Cesal'e Correnti. La grande tavola del Cl'i
slo, comunemente detto di Soria, ~ un copioso lavoro 
e diligente di Giacomo Coppi da Perètola, detto dagli 
scriUOl'i toscani Iacopo del Miglio. Egli lo compiva nel 
·1579, e 1•i apponeva ìl ~uo nome e la data. 

Quivi intorno Yi ha una )fadonna al 'l'empio oon 
S. 'fornmaso, di GiA·o/o,mo da 7,·evigi; una Giuditta 
vinciu·ice d'Oloferne, di Gio. And,i·ea Donducci; N. 
D. Santa Caterina e vari Santi, dipinto raggua1·devole 
di Giro/o,mo da Cc,rpi; una tarola a scom1)artimentì, 
che prende valore dalla sua remotissima antichità, e 
che venne qui esposta alla pubblica venerazione ,•olgen
do I' anno 1775. 

Della Cappella Maggiore a,·chilcttò l'altare Cwr11,illo 
Aml»'osi, dipinse il quadro di mezzo Fr<JlllcCSco Gessi 
con aiuto del suo maestro Guidu Reni; e fecero gu· 
altri quadl'i del coro Ciacorno C<,vedo11,i e fi'.l'Wfl,CCsco 
B1·izzi. - Alla seguente cappella, il .Presepio è opera 
gigantesca e delle più belle d' Aless1,ndro 'l'ùvrini, la 
<1ualc doveva sil.llarsi in rondo al coro, ma che' poi fu 
<1ui esposta, dove si mostt-a soverchiamente colossale. 
li s. Sebastiano e il s. Girolamo, sollo I' organo, furo
no dipinti da Cwrlo Bononi; il Davide vinci tor dì 
Golia venne eseguito da Oiaciwo Gigli-Oli. Segue I' al
tare del Crocifisso, oon b~lla ta1•ola d' iMWcenzo 
. Fr<Jlllc·11cci e ricco ornato d' intaglio, splendente di do-

. mtura. (,' Ascensione di Cristo al cielo è di Ca1·lo 
llononi suddetto, ma piuttosto annerita: non è cosi 
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della tarola s~gucn1e, do,•e si vede il pargoletto Ba1.tista 
ai picJi di Zaccaria, la quale splende di lntta vaghezza 
e leva a cielo ad nn tempo il nome di llenvemao da 
Ga.ro{alo e la bella scuola ferr,1rcse. - I Oottori della 
Chiesa, dipinti sopra gli archi delle Cappelle minori. 
sono dovuti al Cavedoi.i; il gran dipinto delle nozze 
in Cana di Galilea, ~ l'opera principe di Gaet(Vll,o Gwn
dolfi bolognese. 11 Rettore di questo tempio ebbe in 
dc1>0sito d,11 Municipio Ja )ladonna appella<a del Monte, 
che vedpsi qui allogata degnamente i u apposita cappella. 

Xell' arca di mezzo sollo questa Chiesa , sia sepolto 
il celebre, e dcgnamenLe celebre, Guerci-no da Cento; 
ma noo una pietra.1 una l>i.lrola, una sigla Io accenna 
al l'isitatore <lei luogo. Così ~ purn di Ft<JlllCCSC-O Frwn
cia, che rorse ebbe tomba in S. Francesco; cosi di Lo
clovico, le cui ossa giace,•auo un tempo nella Chiesa 
della 11addalena in Gallìera, oggi dìsfaua, profanata, 
negleua; così pure dell' Albani, che fu seppellito io 
i'-. Gregorio senza nemmeno cerimonia di funerali! 

La Sagrestia di S. Salvatore fu rrescata nella 1•òlw 
dal C<ivelloni; cd è adorna di quadri non pochi, i quali 
sono della decadeoza setteccn1is1a, meno quello in snl-
1' altai-e, la flagellazione, che è d' 01'ao0 Samacc!,.ini; 
- GI' interni chiosu·i si dicono arcbitcUati da maslffo 
Ba,rtok>meo de Limito. La Bi!>liotcca de' Canonici La-
1era11ensi, che tennero ed nffizia1·ono questa Chiesa è 
ricca dì Codici rari, de' <1uali un migliaio circa fu ~or
tato a Parigi nella conquista francese, e restituito poi 
verso il 1818 insieme con altre opime s1>0glie italiane . 

Us~endo da questo Tempio, e procedendo ve,'So 
Pia1.Za Maggiore, vediamo a sinistra il Palazzo .!fo,,·e
sca/chi ( 100), archite,uato co)la solita so!Jrictà di slìlc 

6 ' 

' 
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da 1)011,eniC-O Tibaldi. Quiri sono magnifici affreschi 
di Pclle~ri·no 1'ihaldi, di Lodovica Ca,·,·accl e cli Guido 
/le,,i. Alu•i ancora ve n'ebbe uu tempo, O-a i quali le 
Grazie del suddetto Pellegrino 1wal4i, bello di tal 
bellezza, che non s'apprende che alla scuola dc' classici, 
studiando la purcr:la greca e l'artifizio raffaelesco. Ma 
questo miracolo delle Grazie, staccato dal muro ai giorni 
nostri, passò, venduto, in paese straniero. E così quasi 
intera la quadreria, e cosi la biblioteca, eh' era cospicua 
per antiche c rare edizioni, e che tuua se n'è ita in 
lontani lidi. 

Quasi di faccia al Palazzo Marcscalchi v' ha quello 
del Duca D, Rafaclc De' Ferrari (84), che fu dc' Ca
pr.u·a poi del Viccrè d'Italia Eug~nio Dcauharnais, e della 
figliuola Giuseppina, oggidì regina veaova di Svezia. 
Questo ,Palazzo di severa architettura porta la data del 
1603 cd è fornito di grandiosa facciata, di vasti cortili. 
d' ampie scale, di ricchi e p1·incipcschi appar1amen1i. 
In siffatto edifizio ebbe stanza nei primi anni di qneslo 
secolo l'eccelso monarca e capitano Napol.eone I. 

E siamo di nuoro nel bel cenu·o della citlà, alle 
Piazze, d' onde piegando a ponente per le VòL-rE un 
Pou.\luo,.,, passeremo dinanzi alla Fontana VP-cchia (79) 
vedremo i fondachi e le botteghe sot.o i I Portico det
t' antiea Dogana; e dalla gran porl:l che meue alla 
Bitraria. Cafffettcria e ghiotta Cucina di Ristorato,·e 
<i.egli 1?Jredi ,L1>n,111a. ed ancora alla L-0ca,ndt,, d' Italia 
sotto il Palazzo ;J/a,ttei (J 12;, osser1•c1·emo in prospetlira 
g~'. a~rii e il giardinetto ciel PaJa;;o Zuccltini ( 111) 
gia Stella e l'ietramellara; il qual Palano fu ingegno
samente ideato da /lrancesC-O 1'ado!ini, con gradinate 
e logge ,·arie, e con doJ>pie porte, arendo ingresso da 

• 
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uuc piani fra loro ineguali ; chè r una parte siede sul
l'alto di Porla Castello, l'altra è nel basso di Pictrafitta; 
e tutto l' edifrtio sia nello sdrucciolo d'un poggio. -
Ciò stesso è del Palazzo Spalletti Trivelli (114), giil 
Gnudi, cbe da un lato posa nel basso della Riva di 
Reno, dall'allro sull'altura della Via Larga di san~i )faria 
Maggiore. - E'<Jucsto pure fu fabbricalo da F1·,w,cesco 
1'adoliAl'i. 

Jmboccl\iamo fa freqnenlata , scoperta, angusta VIA 

ot' Vi<nun,", oggidi 0Go BAss1, lastricata con for1i pri
smi di granito, e avremo a destra q11altro Locande: La 
Vil/q, di Parigi, I' Aquiw, Nera- (1?4) il PeUe9rino 
( 121) i Tre Mori o A/bqrgo (li Roma; ( t28); ed a si
nistra la severa fabbrica già della Zecca ('l3) eh' ebbe 
a meccanici famosi il Qa,i,d-0lfi cd il Comelli; poscia 
l' Albergo di S. Alclll'co. - Deriando appena dai Vet
turini, per uo vicoleuo che discende1a 1ramootana, vede
si il PalW.!:~O é'ala!di, presso al quale si ossena la 
Chiesa Pacrocnhialc di S. Gregorio, eretta a metà del 
cinquecento dove fu il Guasto de' Ghisilieri. ·Quivi sono 
omati assai de' Formigini, e piuu,-e )ode voli, fra le quali 
non debbon tacersi le seguenti. Alla prima cappella a 
destra due santi ~fa,·tiri di Gùi.i luigi Vale$iO ; alla 
seconda un'Assunta, forse d'un P,rocac,;vni forse del 
lauretti : della terza, che appartiene alla Casa Salina, 
basterà sapcro essei· ivi sepollo il cclebc1'l'imo anatomico 
,!Ja,·celto ,IJalpiglti. Nella <Juarta ri ha uua pittura di 
lucio Jfassari. La Cappella maggiore vanta una tela, 
assai beo conservata, di l!ionigio Ca;ivart,, che "i figu-

' rò un mi,·acolo di S. Gregorio e la con1•ersione d' un 
eretico. Nel seguente altare, il Da11csimo di N, S. (che 
tanto sente del fare del Correggio} è fra le prime diJ>in-

I 
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ture d' A1eniba/,i C'an·aooi, e per 01·dine di tempo, e 
per Ìsquisito sentimento dcll' arte. - Il Cfocifi~so di 
rilie'"o, ali' altra Cappella, è oper.1 di Dorrwnfco Alit'Mt
à-Ota,, cui stanno ai lati la strazfata )ladre e il predi
letto (}iovanni, plasticati da Sebastiano Sa,·ti. Nel!~ 
penultima il san Giorgio combattente è una pittura se
gnalata del gran maestro Lodovico, ·del quale è pure, 
nel!' ornato superiore, il Dio Padre con un bel gruppo 
d' angiolelli. Il s. Lorenzo nel!' ultinp C.1ppella è di 
Jacopo .4/essfJhldro Calvi. 

A pochi passi pili giì, della Chiesa di s. Gregorio, 
trovasi quella di S. Giorgio, in \"ia Poggiale dol'e al
l' allar maggiore è il Santo guerriero, già dipinto da 
C<•mi/l.o Procaooini, e restam·ato con lode nel 1858 da 
Gi,./io Bcnfenati. - In una cappella bassa ammh·a
\'asi no' Annunziata dcli' eclcllico Lodovico, toccata con 
tanta soavi,à da emulare le opere del di1•oto quauro
cenlo. Ali' ultimo altare stava la fuga in Egiuo, bene 
inventata e ben dipinta da Aiessa,nd1ro Tia,l'ini. Della 
Probatica Piscina, per la quale il prcr:.10 Lodovico 
s' acquistò tanta gloria, pfo non si ,•ede che un ne,·o 
avaozo, essendo omai pienamente perduta. - Nè pal'• 
lel'emo di due bei quadl'i dcli' Albani ~ d'Annibale, 
che qui pompeggiarono oc·wmpi andati, esscndochè gli 
originali sono oggidì nella Rc:1lc Pinacoteca, e qui se 
ne veggono due buone copie ben,i, ma due copie. Nel 
magazzino dcli' Accademia di Delle Arti stanno oggidì 
le pii, belle dipinture, che ornarono a lungo questa 
chiesa : e forse vcrl'it tempo che saranno colloca1c in 
bella mostra, come ne sono mm·itevoli. 

Rimeueodoci ora sulla pel'corsa Via Poggiale, e. 
pieg,1ndo appena a ponente, siamo ali' ingresso di STRA· 

• 
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DA :,, FBLICK dalla l'olla de' Barb~l'i; e abbiamo in 
faccia la LocM11.la del.I' Europa , e non mo(lo più in
nanzi, dallo stesso lato, ecco nel largo che fa 1·isvoha 
colla Scliciala di san Fl'ancesco, il grandioso edifizio 
isolato, che fn Palazzo de' Rcmairti. poi della famiglia 
~falvasia, cd oggi<lì c,·M1<le Albergo (119) o Pcn$Ù/),e 
Sviz~era, già condotla dalla famiglia Br\1n, cd al pre
~llle d:11 successore \V cller. 

Procedasi ognora per S. Felice, e \'Cdremo cli fron
te a noi la Chics~ di Santa- 1'fM·ia <le/le Laudi, detta 
volgarmente lo Spedaielto, pcrchè l'i ebbe uno Spedale 
di Pe1leg1•ini. L' esterno della bella fabbrica con gran
dioso portico, devesi ali' architello l)omenico Tibaldi : 
nel!' interno, al primo allare sulla sinistra, la stupenda 
taYola è di Giacomo C«vedoni, segnalato allieYo ciel 
ramoso l,o(lorico Carrncci. La prospettiva ali' allar rnag
diore è di Gù•olMno Ou~ti detto il Dentone; e la parte 
che ne finge lo sfondo è di Ang_elo ,lfat·ia Colonna. 
Qui la Strada cli S. Felice stendesi diriua fino alla 
Porta u1·bana del suo nome, ed ha qualche fabbrica 
notevole dall'una parte e dal!' altra. A dcsll'a rcdesì 
ben 10s10 la Cci.sa SaUw·oli, con leggenda latina, onde 
a1>parc l' intCO'tione di chi l'erigeva a propl'io comodo 
e ad ornamento del luogo. A sinistra è il Palazzo con 
bel giardino ed ampie scale, che fu de' nobili Pallavicini 
poscia degli eredi del signor 1/affaelc Bassi. Quasi di
rimpcuo- trorasi la Chiesa di S. Nicolò dli S. Felice. 
con undici capJ>cllc, alla te1-za delle quali vedesi un 
dipi,110 di GiofJhl Luigi l'alesio, alla quinta una tela 
del Gessi, e alla nona un Crocifisso con vari Santi, ese
guito da Annibale CMracci nella s-uaprima,1>laniera. 

Poco lungi, voltando per la ria <li fianco alla C:hie-
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• sa, vediamo una piazzet!a dov' è una chiesa disfatta, 
colla 'forre senza campane. Ques1a è I' an1ic.1 Bad,ia 

. ' che prese t,tolo dai Sanli Nabo11•e e Felice, e che ora 
è convertila in OspedaJe DivisÙYJt(J;l'W 1niliW1re. Quivi 
fu il primo e)liscopio di Bologna: e infatti vi si conserva 
ancora la C/iie$a souer,,-Mlea di san- Zama, con nna 
sell'a di colorinctle che ne sostengono la ròlla. 

Hitornando sulla Strada di S. Felice, eccoci in 
breve al Canal di Reno ed· al Ponte della Carilà,. Qui 
sono Carceri e lo Speda/e Cai·cerai·io (25) e qui la 
Chiesa Parrocchiale, che da Santa ,1/a,·ia della Carità 
deriva nome cd auspicio. - ·In questa Chiesa, archi
uiuata dal Pa&t·e Bòrgo1ic01li, si osservano pitture non 
P,OChc, degne di venir contemj)late: ,~Ila Cappella terza, 
la santa Elisabelta svenuta all' ap[Xtrirlc del Crocifisso, 
è di Jfa,·o' Antonio F1·an.ceschini; la 1avola dell' aliar 
maggiore e dipinta da Gia,nbaltista Fi01·b,i e Cesare 
Arei..si. liclla qual CapJ)<'lla maggiore, prim,, flcl luglio 
1851, in cui ricorse la solenne festa· decennale per que
s1a Parrocchia ( praticati restauri per tutta la Chiesa, 
con direzione elci prof. Filippo Antolini,) furono dipinte 
tulle le pareti, il fondo del coro e la 11ùlla con ornati 
a chiaroscuro, e figure a colori. I laterali, con riqua
clrature e eandelliere, debbonsi ali' arte del prof. Ono(,·w 
Zanoui; la vOlla, con decorazione cli festoni scorrenti 
sui lembi delle quattro vele, dercsi al prof. Gi,,seppe 
,lfa,nfredini; la prospettiva del fondo del coro, ali' or
natista L,,igi Bi011di, e le figure a colore dei quauro 
Erangelisli coi loro simboli sono dipinte con forza di 
riliero e spedite1.za, ma non negligenza, àt tocco, dal 
professore Antonio JL-u-zzi, che tiene oggidl la scuola 
elementare di figura all'Accademia cli Delle Arti. Sa-11te 

-87-, 
N1,cci decorò di figure a chiaroscuro <1uesrn no101·ole 
Cappella, dove nella pare(e a dirilla del riguardaute 
vedesi una tela del Gessi che s1otte un tempo nella 
Chiesa, or soppressa, di s.1nta Cristina di Pictralata ; e 
nella sinistra un'altra tela, di Ercole Graziani. -
Ncll' anno scorso ( i 871) ricorrendo i Decennali Eucari
stici a qutsta Parrocchia, lo zelo (lell' instancabile, quan
lunquc vecchio Curato, e le larghe offerte di tutti quanti 
i Parrocchiani, poterono far si che ,•cnisse splendida
mente dipinto tutto il cor1>0 della Chiesa come s' era 
fatto ,·cnt' anni innanzi per la èappella principale. E 
pe,· "ero vediamo ora tulla la vòlta della Chiesa adorna 
di belle decor:11.ioni a chiaroscuro cd a colori, eseguite 
da unà parte degli a1•tis1i che vi lavorarono vent'anni ad
dietro, fra' <Juali il figurisia Cav. Anto,iio )1'«-:o,, che vi 
ha rappresentato, con rivcz,.3 di luce e di colore, la Fd1e, 
la Speranza, la Carità, e l' Immacolata assunta in · cielo. 

Fuori a])!)ena di ques1.1 Chiesa, volgendo il passo 
alla sinistra lungo il Canale di Reno, 31'1'iviamo al luogo 
della Grada o Grata, cioè dcli' inferriata saraeinesèa , 
là dove esso Canale entra in Bologna, e dove trovasi 
una decente Chiesa dedicata al¼, .lfad01,n/l-. - 'fe
nendo ora la via interna delle mura a mano manca , 
,•ed remo la ChiesadiS. Rocoo (17)1 dov'è la Ca,nera m01·
waria dcli' in1era città, cii un O>·atoric al pian di 
sopra, che il pii1 prezioso per dipinture non si potrebbe 
desiderare. In esso istoriarono le pareti e i lacunari 
del palco i migliori m•1isti della Scuola Carraecesca, 
accesi in lodevole gara. 'l'alo Oratorio ha un cusrodc per 
aprirlo all' ammirazioue di chiuntJue il desidesi. ' 

1 dipinti nelle pareti sono undici. ed eccone l' 01·

dine : Nascita di S. Rocco, affresco ben condouo, di 

Blbllot 
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Ca,nul/Q F'>'ancesco; l'Elemosina, di Alessa,ndro P>'O• 
Vaglia; Rocco infermiere degli apJ>esta!i, buona com
posizione di Oi-0. luigi l'alesio, il Santo che: isana il 
card. Bri1aono, pennello di Pietro Dcsa,1,i; Rocco aftlillo 
da crude piaghe, opera di Sebastiano Razouli; è posto 
in fuga dai persecutori, dipinto di Paolo CM·racci; è 
ritrovato dn Gouario, Vil'ace lal'oro di Giawmo r:ai·e
doni; S. Rocco e Gouario li IJcrati dalla peste, a1Tett\1osa 
scena ili Lucio llfa,ssa,,·i; S. Rocco spinto nel carcero, 
mcral'iglia di quel mago che fu il Guerci>10 da Cento: 
S. Rocco assistilo da un Angelo, piUura di 1't·0111ce
sct.mo Can·,,cci; la morte del Santo, 1occante qua
.drctto di fi'>'ancesco Gessi. - Nei lacunari poi del palco 
sorrastaute, i Pro1e11ori di Bologna, i Do!tori della 
Chiesa, gli ~,·angelis1i, le Vit·tit, sono pillure mirabili 
clel Cavedoni, del l'alesio, del Mass(JJJ•i, d .. l Cessi, e 
soprammodo di .4-ngelo Alichele Colonna. 
' Compiendo il, corso della mura, ci troriamo ben 

preMo ,alla Porta di Sant' Isaia, archi1eua1a da PilJl,i·o 
Fio,·ini; e salendo ·per la strada quant'essa è lunga, 
1•edremo a sinislra la Scuota d'industria detta di S(111~ 

Pelle{Jrino (48) per povere fanciulle; e più innanzi. a 
diritta, il Conventc e la Chiesa abilalo gii1 dalle Edu
caJ,rici Salesia11e, ed oggi, convertilo in gr~ udioso e 
ben disposto Spedale per alienati, ed in lazzeretto o 
maga,:tino secondo I' occonen1.a. A manca 1ioi si lro"a 
il Conserva,torio di SMit' Anna,, do\''oggi è il Co,wuto 
e la Scuola femminile per le alunne Maestre. Pili 
innanzi si vede la Chicsa Pa,rroccl~iale di Sant.' Isaia, 
rifalla dall'architetto ca\'. Luigi ,lf(JJJ·c/,csini nel 1837. 
A 1 primo altare il Crocifisso è di Orazio Samacchmi, 
al secondo l'Annunziata è di Pier Paccini, al terio 
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la Ptcsenlazione al tempio è di Cam,»illo Procaccbni. 
Alla penultima cappella i Santi Giuseppe cd Anna fu
rono dipioli da Bartolomeo Ccsi. Nella sagrestia l'Cdesi 
un· antica divola imagine di Nostra Signora col Diviu 
Pargolo, che forse è di Lippo Dalmasio, forse cli Mi
chele de' Umbertini. Gl' intelligenti pendono incerti 
fra quesl i due dipintori. Dalla parte opposta della Strada 
è la disfatta Chicsa di S. MatUa, già .}fonachc Dome•• 
nicanc, la quale a,ca cose d' arie degne d' ossevazione. 
Jnfatli, alla seconda Cappella cli destra s1a,•a una pinura 
di quel \'alente coloritorn che fu Piei,ro Facci-r,i , il 
<1uale in quesL' opera andò sullo tracce del 1'11noretto 
veneziano: del qual 1'into,·e110 \'edc\'asi nella Cappella 
1e1·ta un' Annunziata di buon clTetto, quantunque non 
sia fra le opere di lui lodatissime. 1òm11na$O Lawretti 
slciliaoo condusse ad olio la .ta\'Òla, a due piani, dcl
i' allar maggiore: h,110~11zo da, Imola primeggial'a 
frai pittori cli qucsla Chiesa, coli' opera assai bella della 
V ergine con l'ari Sani i, a cui apparisce dal!' alto l'Eterno 
Padre: e Gu·ido lle1,i gio\'aneuo, eoll' apparizione di 
Nostra Donna a San Giacinto, mostrava già nei suoi 
primordi una rnra abilità. Ora i c1uadri di questa chiesa 
sono conservali dal Parroco di sant' Isaia. 

Giunti a capo della Scliciata di S. France.,co, sale 
diritta contro mC'tiodi la Via della i\'osadeUa, clO\'e alla 
C1tiesa, de' Poveri ammirasi ora una di\'Ota 11adonnina 
del grau Maestro Lodovico, donata a que.>10 luogo 
sacro, dal canonico D. Pietro Piombini, il quale mo,iva 
nell'agosto del 1853. - P,·oseguendo a salire per la 
Nosadella, s' arri\'a in istrada SAnAço1.iA, laddove pre
sentasi in [Jrospettiva il bel Palaz::o Albergati {91) che 
venne ereuo nel 1540 con disegno del famo,o llaldassa,,· 
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/>CT"IJ;ZZi da Siena, ed a spese del marchese Annibale, 
di essa famiglia Albel'gati. 'Dalle porte di un tal Palazzo 
(che appartiene agli Albergati Vezza, il cui crede è 
l'esimio leuerato Conte Carlo Pepoli, ed agli Albergati 
Capacelli, ultimo de' quali si ~ il marchese Francesco) ; 
dalle porte di un tal Palazzo redcsi un incanto dì pro
spettiva, cioè la magnifica soprastante collina, sparsa 
di ville e di colture rigogliose. Dal qual Pala1.zo venen
do al bivio fra Via Urbana e la l'i<1, ilel {Jò/legio-di 
Sp«/l'lla, vedremo appunto questo Oollegio dell'alma 
Ncicione Spagnuola (45), i11nalza10 dal card. Egidio 
Alb.ornozio in sulla metà del sec. x,v. - lo questo vi 
hanno cose d'arte notevolissime. All'ingresso ammirasi 
uu ornato di squisito intaglio, alla classica Pol'ta cin
quecentista; cd in fondo al loggiato una pl'ospettiva mo
derna del pittOl'C wigi Oini. - Annibale 0Mr(l,C()i, 
nei primordi della su:i professione, <1uiri pingeva alcune 
teste fra al'co ed al'co dcli' aperto portico, le quali oggi
di son mollo guaste : e,Qa,•towm~ Rcvmenghi, in una 
galleria superiore, frescava, sulle tracce di Ralfaele, una 
pittura che rimembra ,quella che l'Urbinate donava a 
Francesco I. , e che a Parigi comunemente viene ap
pellata il milione. 

Nella Chi<?,sa sono affreschi di largo stile: condou i 
da Ocimi/lo Procacoini. - Nelln Sagre.stia si conserva 
un tesol'o. Consiste questo in un· ancona in 21 compal'
timento di ,,a,.ia grandez,,1, nel mezzo della quale rc
desi in irono la n. V. col divino Figlioletto, e sotto vi 
sta scrit'.O: Opera deJ 7hppo da BoitJ9•nia. Era cosini 
ì\larco Zoppo, al'tista che fioriva in sul 1450 e che f\1 
maestro del celeberrimo Haibolini, il Francia! Qucst.1 
tavola è tanto pi(1 rara in quanto che un tal tJìllorc di 
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gran mel'ito nell'età sua, o lavorò ben poco, o le sue 
•opere sono andate perdute. Nella medesima. S.1gristia 
sì oonser,·a un' altr:\ prciiosà tavola (santa Caterina fra 
i santi Girolamo e Francesco) compita il \O luglio del 
J5IS, forse da Gi{lcomo e Giulio Froocia, lìgliuoli 
di Francesco, forse d.il solo Giacomo o meglio G·ian 
Giacomo, il quale ( in una memoria tulln di pugno del 
•roselli ) assicul'asi menzionato nei llbri omciali conser
vati agli ,wchivl, con tale duplice nome. Il perchè tro
,·andosi scrillo sollo questo dipinto I. J. l!'RA1<c1• F. , 
se può signil\ca,·c lacolnw et lul.ius (eceMl/111 o f«cie
boot, vuò anche signific.1r meglio foha,vnes lacobw; 
{ccit o {Miebat. 

Questo Collegio ba clato un gran numero d' in-
signi 11omini ; led è a~sai celebre per la Tipografia 
che vì ,•enne istituita poco dopo la metà del <Juauro• 
cento, raie a dire appena che 1' invenzione del fcltresc 
Pànfilo Castaldi e di Gio"anni Gutcnberg fu trasportata 
dalle part i nostre. Primo tipogl'aro in Bologna fu un 
Baldassa,·e degli Azzog1<idi, ct,e, por la rabbia degli 
amanuensi cui veniva scemato il guadagno del copiar 
·codici , fu insidiato della vita e ridotl'o a cercar rico• 
\'Cl'O ,;cl luogo imm11ne della Nazione Spagnuola. I vi 
accolto, protetto , sostenuto , stampò un Oridio, che 
non ha prezzo, tanto è· raro a trovarsi ; e stampò il 
RepcrtOl'iO del gemino DirillO di Pietro VCSGOl'O di 
Brescia; opera latina in tre g1·ossi ,•olumi a due CO· 
!onne, che porta la data del ,, novembre 1465. 

U~iamo arnne dal Collegio di Spagna, e ve• 
ncndo alla Piazzcua cli S. Paolo, faremo ritorno, pel 
TrebbO dc'Carboncsi, e, per Via S. Mamolo, al solito 
cent ro della citi~ . 
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Pcr clù non possa soggiornare a Bologna più 

a· uno o due giorni, è anche lroppo ciò che gli abbiamo 
descriuo: per chi potesse invece traucnerrisi almeno 
una terza giornata, servirà <1ucl tanto che <1ui si passa 
ad esporre circa la Guida pci dintorni; conducendo 
l' inUllligcntc forestiere ad osscr1•:ire le Chiese e i 
Monumenti piì1 notevoli, che, aggiunti alle bellezze di 
natura onde sono sparsi a profusio_ne i colli che cin
gono la città da mezzogiorno e da pone111e, rendono 
(Juesti sobborghi e questi dintorni vernmenle piacevoli. 

J.lcliziosi, importami. 

w, 00~~---

DINTORNI DELLA CITTA 

Que' forestieri che si tro .. asse1·0 alloggi:ui agli 
Alberghi situati nel Mercato cli Mezzo (Quauro Pel
legrini (i34) Tre Re (1311, o qualche altro \'icino) 
potranno venire in Pu,u V1rronro &!ANUEr . .:, d' onde 
per S . .Mamolo, Trebbo de' Carbonesi e Via del C'.ol
lcgio di Spagna saranno alla strada ed alla Porta di 
Saragoz,a, poscia al Sanhuwio di S. Luca. Queglino 
invece che si trovassero alloggiati alle Locande od agli 
Alberghi più addietro iu1icati (Villa di Pa1·i,gi, Aquila 
Nera, S. AICJtrco, Pelle9rin-0, 7i-e A/ori, 1/oma, [taUa, 
eu.·01)(<, Grande Albergo), llOtranno tenersi alla Seli
ciata di S. Francesco cd alla Nosadella, d' onde per 
la detta Porta Saragozza, uscire di cillà, e salire allo 
SUlSSO Sanhw-rio. 

Prima però di uscire da Porta Sa1·ago1:la, diamo 
•no sguardo ai nuovi e comodi caseggiati che si sten-
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dono in sulla destra dal Dorgo di Santa Caterina al 
Frassina~o, e daranno lode ali' architcuo Co,riola110 
:lfonli, ed al Munici1>io cittadino, elle seppe conver
tire in comode e sane abit,izioni, le meschine cata
pecchie che deturpavano la vii. - Cosi operasse dal
!' opposta parte! 

Appena fuori di Saragozza, ci si presen1a il capo
arco di quel portico, che adduce al Tempio della 
Vergine, stendendosi pei· la pianura fino al Meloo
ccllo, e quindi pe1· la collina si,10 alla Ghicsa llOsta 
sul Monte della Guardia. Tale ponico è lungo circa 
due miglia italiane, cioè 3 chilometri e '/,, e guida 
al copcno il visitatore del 'l'empio dalla cillà fin co
Jassu, sotto a 635 archi di acconcia architcllura. 

Giunto pertanto ali' arco quaran!esimo secondo, 
abbiamo sulla sinistra, a pochi passi dalla Yia Pro
vinciale, la Chiesa e il Conve111-0 di S. Ciuscppq, che 
fu de' Cappuccini, e che al presente non è ufficiata : 
chiesa eretta dal 18'10 al 1844 snll' area d' un· anti• 
ehissima, che apparteneva ai Padri Serviti. L' a,·chi- ' 
tcito prof. Filippo Antolin,i levò l' atlnalc dai fonda
menti, con elegante semplicità: dinanzi alla qual Chiesa, 
in una sala o cella ben capace, fu collocata una Piet,l 
di An9el.-O Più, plasticatore assai lodato dello scorso 
secolo; grup1>0 di tre figure grandi al vero e colori!e: 
Cristo morto posato in grembo alla )ladre, ed il Se
••afico d'Assisi, che mosu·a al popolo diwi!o, Ja,stra
ziante scena di dolore. In due nicchie nelJ:1 facciata 
della Chiesa , veggonsi due buone statue del prof. Mas
simi1iano Putti, S. Giuseppe, titolare, e S. F1·ancesco 
pau·ono degli Ordini 'religiosi mendicanti. Dentro la 
Chiesa e nel!' at,·io scorgiamo in adaHe nicchie imagini 
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,ti santi Cappuccini e i dodici Apostoli. l'iella Cappella 
Maggiore stanno le figure di sei Pl'ofeti, plasticate da 
Bernardo Ber11,ardi. Gli apostoli 1>oi cd i Sami del
r 01'dine, r ennero eseguiti con bella artis1ic,1 gara dai 
prof. ,lla$Similia,w P.u#i, Vincenzo Testoni, GiovMWii 
P1,J.ti e Ca1·/o Btrozzi. li san Tommaso di quest' ul
timo, il S. Felice da Cantaliec del Testoni. e soprammodo 
il ~an Paolo del prof. Putti, 1101·tano il ranto sulle altre 
statue -che pur s01Jo belle. 

Agli altari, che sooo selle, veggonsi tele di buon 
im(r.lSlO. Al primo sulla destra è una copia di una 
santa Veronica di Benvenuto Tisi da G:U'ofalo, fatta 
da A/essanà,·o Candi ceotesc: al secondo, la Madonna 
della )lise1·ico1•dia è opera dipinta in mu,·o con maniera 
Carraccesca; al te1·,.o il mm'lirio di S. Fedele da Si
gmaring,1, è originale dipintura del prof. Anton·i<> 
Alu~;i, che dopo qucst' opera fu chiamat0 a Pie1ro
burgo , dove col Bruni , col Bassine, col JkullolT e 
con altri artisti di merito dipinse grandi storie nella 
rinomata Chiesa d' Isacco. - La Ca))pella Magtiorc 
vanta un • bel dipinto del cav. Adeodato Malatesta 

' prof. a Modena e diret10J"c di ,ulle le Regie Acca-
demie di Belle Arti che sono nell'Emilia. RaJ)1>1·escnta 
il bel dipint.Q del Malatesta, lo sposalizio della Vergine 
son S. Giuseppe, e spira · un'aura di òivot:i semplieitil, 
che rado s' incon1,·a ne' vivemi pillori ilaliani. - Altl'a 
beli' ope1·a del medesimo insigne artista ( il CalYa1:io) 
1•cdesi nel Coro interno postcriormenlc ali' alta1·c, ed è 
condotta in largo stile sul fare Gni<lcsco, specialme111c 
nel Cristo. - La <1uarta cap11clla ha un S. Francesco. 
1r~110 da un tela <lei Guercino per opera del detto 
Candi centese. Nel quinto altare si vede la Madre 
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dei dolori, statua di Filip/10 Scand-OUari, AH' ultimo 
è una visione di S. Felice da Cantalice, rappresentata 
con buon voler.e dal ru Ca,rlo Ernesto Li-uerati. 

Oitrn alle pitture ne61i altari, all,•e ve n' ha nel 
divo10 recinto, e sarà bene accennarle. Noi rcstibolo 
il C1•ocifisso fra due Santi è pinura alquamo manierata di 
Bd,·toll>rneo Passarotl'i; sop,·a la porta che condu~ a) 
Cimitero, stanno due pitture, l'una di Ba,·tol01»eo Cesi, 
·l'altra d' J,inocenzo Jèra,icucci; e nei laterali delle 
Cappelle minori sono riu•aui di Beati cappuccini, di
pinti da Gaelan-0 Be/Jvederi, A,i,na ,1/a,·ia, Orescimb&ivi, 
Aklssoodrn Gua,·dassoni, Lodovico pro(. Li,ppa,rini, 
Sa,nlo Nucci, Girò/amo Dal P1i,1u;, e J)emetrio Va,,11i. ' 
- 'rnui gli ornati degli a Ilari furono inventali giudi
ziosamcme, e condotti in legno da r,,a Benedetto da 
8o!.ogna, con aiuto di operai meccanici e d'in1aglhl1ori, 
che assecondarono gl' intenOimcnti dcli' ingegnoso d'i· 
rettore. - Dalla Sagrestia è stata tolta la Santa Apol
lonia che c,·edcsi di Ma,·co .Zo11po, maestro dell' insigne 
Francesco Fr·anc~i, e si tro,·a oggi nell'Accademia di 
Belle Arti , afflnch~ venga osservala com· essa merita. 

Uscendo da questi luoghi e proseg11endo il cam
mino verso la mc.La che ci siamo prefissa, dato uno 
sauardo alla cosi detta Madonna Grassa, di Anaroa 
" Fel'reri ( ché vedesi in un nicchione sollo il 11or1ico 

di faccia alla Villa SoUmei), perverremo all'Arco del 
bfelon.eello, che accavalcatldo Strada Saragozz1l, offre 
libero e comodo passaggio ai pedoni cd ai ca,•ri : a 
questi per disotto alla larga vòlla, a <ruelli p_er disopra 
mellendoli io coinunieazionc col primo lembo della 
collina. Qucsr Arco dal )lelonccllo, ru ideato da un 
Bibiena, poi riformnto ed CSl'goito da Carlo Francesco 
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/)oUi. Per questo dunque tragittando sopra la via da 
levante. a ponente, noi prenderemo la salita l'Crso il 
Santuario, passando ionanzi alle quindici cappellette 
dove sono espressi i quindici Misteri del Rosatio, opere 
dipinte in muro nello scorso secolo, ma di poca lena, 
salvo la risurrezione di Cristo d' Ubaldo G=dolfì e 
l'Assunzione della Ve,·ginc di Jaccpo Alessan<v,.o 
Calvi. • 

Ma siamo al Atonie delia Guardia,, alla soglia 
ùcl Sacrario della Vergine, ereuo del 173 !. - Inge
gnosa è I' arehiteuura della Chiesa ci1·colare, ingegnoso 
l'atrio in cima di doppia gradinata; !•ella la cupola 

- torreggiante, bel Li la fronte principale del tempio. 
Quivi l' ingegno di Ca1·/o F,ranccsco Dotl'i si mostra 
invero nou ordinario. - Entriamo. Grandioso presen
tasi il beli' edifizio, e indusu·emcnte disposto. Nelle 
Cappelle sono tele, quasi tulle dcli' andato secolo. Al 
primo altare, di S. Pio V. vediamo un· opera assai 
p:llita di Giova,n,n,i Via,ni: l'incoronazione di Cristo, 
:1lla seconda Cappella, fu dipinta da ,/)onalo Creti già 
troppo vecchio; il san Domenico, al terzo altare, fu con
dotto da 0-uido lleni troppo giOl'ine. La Cappella mag
giore è ricca per marmi e per doni. Quivi è un bello 
<!d elegante tabernacolo in suff altare, il quale fu di
segnato da .4ngc/o Vent,uroti nel 1Sl5. Il c:llino della 
Ca1>pclla venne dipinto da ViU.orio Bi{!Mi, ma non 
,·aggiunge la belle1.za d. altre sue dipinture. La Vergine 
che qui si venera fu colorita in tavola nei bassissimi 
tem1>i, cd è attribuita (secondo una pia tradizione) al
r Evangelista S. Luca, medico e pittore gr·eco ; e tale 
opera nel 1160 qui la ponò dr, Cos1no1inopoli un Euti -
1nio Eremita. Esso la consegnò alle vigili )Jonache della 

11 • 11 • o&._ r.. ,,r., tt,., .. .A' "):S. r,,,.... 1; "':> . ..,4 J . ~ 
A.. o; ~ 1n~~C'- ,,,., 
';J''' ' ?'J'/•l,i• eJ,, d" co, • '1/· ' " /,._t:-' , , A 

t,A• f' t11 ,.,J,,. -.,,, ..... "'/ -, ....... ,, 

-97-
Guardia, che a lungo tempo la custodirono. Molta fre
quenza di 1>opolo visita1•a da llologna il Santuario dove 
fu accollo il sacro deposito: il fervore ogni dì cresceva 
più grande : si prnsò dunque ali' opera d' un Tempio 
e d' un lungo por!ico che il collegasse alla cinà. La 
pietà e la di vo-tionc possono assai, ed ogni classe di 
genti concol'sC aff opern con 01Te1·tc. Nel vòlgere iufaui 
di novant'anni molta parte di ciò che vediamo venne 
passo passo ideala cd eseguita. - Se pcl'ò questo San
tuario fu bello per lo addietro, oggi per 1•c1·0 è bel
lissimo. L' illustre Fabbriceria che ri è preposta, pensò 
di renderne sontuoia la Cappella maggiore con marmi, 
bronzi e dorature : ad eseguire il qual concetto s' è 
mostrata oltremodo grande la divota munificenza del 
Conte Commendat.ore Gaet(J!flo uucchini, che ha voluto 
lasciar memoria d'un· opera d' arie e di religione, che 
può gareggial'C colle pii1 insigni del mondo cristiano. 
Quattro lampade di metallo dorato v'aggiunse il conte 
Domenico PaUavicini, il quale usò delle ricchezze a 
tener vivo il culto sacro e a dar lavoro ad operai d'ogni 
roa,1iera. - Agli altri altar•i della Chiesa vcggonsi i 
seguenti (JUadri : l'Assunta di F,·anccsco l'a,·ma, i Pro
tettori di Donato Oreti, il Calvario di G. fJ. Bervusio. 
Statue alla cappella ultima, di Angelo Pw; ai lati 
esterni Jella Porta, di Bernardino Cwn,elU RomMlo; 
e furono scolpite amenduc uel 1716. - 1 tempi allora 
non volgevano propizi alle belle arti del disegno I 

Ma discendiamo dal Santuario di S. Luca (dopo aver 
disteso lo sguardo per Val di Rcoo e Val di Pò sino al lon
tano ori1:,onte che chiude a maestro e tramontana una 
delle pianura piì1 ridenti d'Italia) e pel'l•enuti al Meloncel
lo prendiamo la via del nuovo portico elegante e piacente 

' 7 , ,j) ' .,J 
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eon . che ìl professore &·cole Gaspat·ini collegava la 
reggia della Vergine alla vasta Necropolt bolognl!$e. 
Mettìamovi piede dall'antica porteria de' Cer1osini . 
Quest i monaci di S. Bruno ed ificarono quivi una Chiesa 
uel 1335, la consacrarono poco dopo, e cinsero di 
mura il lor cenobio nel 1367. Fuori del recinto sacro 
dormono il sonno di morte in ispecialc cimitero gli 
acca!oliei ( ebrei . luterani , protes1an1i , e den1ro i 
fedeli. 

Prima però di visitare gl' interni chiostri del 
camposanto, le sale, i loggiati e gli apel'li prati fune
rari, diremo dcli' origine di questa ciuà de' morti 
presso .Bologna. Antieamenle ~eppellivansi gli e.<!inti 
nelle Chiese~ nei claus1ri dentro città; il ehe'certamente 
non poteva tornare salubre ai vivi ed ai divoti. Ma 
nei te111pi Napoleonici si pensò ali' istituzione d' un 
Cimite1·0, dove tuue si raccogli~ssero le salme de' no<tri 
1rapassa1i: ed e,;sendo stato già soppresso nei 1727 il 
Convento de' Ceri osi ni fuol'i di Po,·ta sant' Isaia, venne 
desllnato quelr ampio luogo a Cimue,.o Co,,w,nitativo 
il quale ru aper10 il 14 a1)rile 180 I, come si Jegg~ 
nelle due e~igrafi di con1ro alla Cappella dc' su!fragi , 
laddove discesero sollerra i due primi cad:ll'eri, un for
naio ed una sartriee, precursori di quelledugentodiecimila 
che stanno in polvere colà ad as1)ct1are la risurrezione: 
I ciltadini tuui compresero ben 1os10 di quan10 decoro 
e salubrità fosse un cotale diri<amento; e quelli fra 
loro che avevano mezzi e sentimento religioso fecero a 
ga,·a per render tale in poco temJ)O un si 1Ta1to campo
santo, che oiuna i~1liana ciw\ potesse vantarne uno 
simile, vuoi per acconcia posizione, vuoi per vaslità di' 
recinto, per ampiezza di chiostri , per visrn di Jlorite 
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colline, che alleuano glì occhi , senz:i menomare la 
maestà della dimora degli estinti. 

Un' idea complessiva però di quello che un di 
do1•rà essere quando sia addotto a compimento questo 
luogo solenne, non credo si ,wes.<e giammai : e di qui 
il fare e demolire, il ri fare o mu1arc or cl' un loggiato 
or d'un altro, or d' u11a sala, or d' un a.Hrjo, or d' un 

• famedio, or (1' un esteso peris1 ilio. Tuuavoll:i $O la 
massima eomple,;siva mancò, non difettano le buone 
parli architeuoniche e per idea e per istile. 

Molti amichi Monumenti , eh' erano sparsi per la 
città in diverse chiese disfatte, vennero raccolti , qui 
trasportali, e disposti in appositi chiostri l)er ordine 
cronologico, incominciando da quelli dei bassi tempi e 
venendo grado grado sino ad alcuni del secolo scorso. 
La maggior parte perb de' Monumenti se1)olci-ali in 
Certosa ricorda nomi di trapassai i di queslo secolo, e 
mos1ra in cippi, in islatue, io bassil'ilievi, ìn sarcofagi, 
in bnsti, in ornali archiietlonìci, quan10 sapessero rare 
un /.,Qrenzo Ba.-tobini, un Cmci1W'lato Bcvruzzi, un 
Jlosselti di Roma, un Fi•wlli, uo Cipolla: e Giacomo 
De ,lf/Jlria, C{Jfr/O C!tetli, Al1!$Sand,ro F1·ancesehi, Pv.tt·i 
GiovMmi e MMsim,ilia,no, Antonio Soliì , Sa,ndlro 
Litowiski, De-moorito G®dolfi, Vmcenzo Testoni, 
C=·e Gibelli, Be,·na,,·do Ber·nardi; e il Piccioli, e 
l'Acquisti e Carlo ,lfma,,•·i, e l' insigne Vela, ed altri 
ed altri, o vivi anco,·a o da non molto defunti . Senza 
dire di valenti pittori , che imitarono rilievi e marmi 
con rara :,bilità; frai quali non debbono tacersi il pro
fessore Giambattista F,,-v.Ui, Pie/lJ·o e Giuseppe FQ//1,
celli, .l.llbifJi Bus atti , l,ui9i Cin·i , Onof'f io ZUIIWll•i , 
GiMseppe Jl[/1111,f'fe<lil>,i e l' insigne Pa[(l.9i . 
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Non molte iscrizio11i italiane si leggono in questo 

Cimitero; poche francc;i, una polacca, molti,;sime latine, 
la maggior parte delle quali dcbbonsi al celeberrimo 
Canonico Filippo Sol,u,,;si, e a Monsignore A,·cangelo 
Gamberi1ii; cui vengono appre,so, il prof. Prwncesoo 
Rocchi, luÌ{Ji Crisostomo Ji'errucci, Micl~le Rusconi, 
d,m, VinC()nzo prof. Afignani e Salvatore 1)fuzzi. 

La Cappella de' $U{fragi ( che abbiamo nomioata 
più indietro) devesi all'ingegno del prof. E,·cole Ga,. 
sparilni, cd è veramente stupenda, e la più bella cosa 
moderna nel Cimilero; conl' ebbe a dire quel 1)urgalis• 
simo a,·chiteuo nostro che fu Giuseppe Nadi. Io questa 
conservasi il gran modello in gesso d'un monumento 
ideato da Ca,·l-0 ,lfona,·i a ricordare i bolognesi che 
caddero combauendo le patrie battaglie. • 

Ma tempo è ornai che si de.~riva la l:J,wsa-, la 
quale è un l)rezioso museo, degno d'attenta osscn•azione. 

Le molte statue nicchiate dapperrntto, sono di Ga,. 
b1·iele Br,vnelli: i quadri nella parete a destra sono: 
i due Evangelisti di ,!Juzio Rossi, i tlue Certosini di 
Dome11,ico ,!!Mia CanuJ.i, che dipinse pure il Giudizio 
finale e due santi, nel 1637. - La tavola nel vicino 
altare, col san Ilruno. è di Ba·1·tolt>meo Cesi; I' Ascen
sione di Gio. M.' Galli Bibiena, dipinta nel 1651. -
A queste pilluro fanno riscontro : la Gena del Fariseo 
e la Madùalena appiè di Cristo, di Andrea Siram, 
che posevi la data 1652. N'ell' allare, dove fu quella 
Comunione di S. Girolamo, preziosa tela d' Agostino 
Carracci che sta ora nella Regia Pinacoteca, se ne vede 
una covia assai ben fatta del prof. Clemente Albèri. 
La .gran tela col ballesimo di G. C. in sul Giordano 
è opera di non lieve merito eh e I' insigne Eli$abetta 

,. 

• 
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Sit'ani dipingeva (in età di venr anni) nel 1658, 1ilraen
dovi sè stcsas in una figura seduta, e scrivendovi il 
prop,·io nome. 

Più innanii, i duo primi grandi quadri nelle op
poste J)areti ; la pescagione miracolosa e la cacciata dei 
profanatori dal tempio, insieme con altra tela do,•e 
veggonsi qual tro certosini, sono opere di Gian Pra,1cesco 
Gessi. L' appa!'izione di Gesù alla ma<lre e l'ingresso 
trionfale in Gerusalemme, le fece Lo,·Mzo Pasi,nelli, 
che segnov,•i il suo nome coli' anno 1657. Gli all.ri 
quattro Certosini furono dipinti da un (,raie A/a,·co da 
Venezia pur esso certosino; avendo avuto tuui gli Or
dini monastici un <1ualche cultore delle arti belle. 

E che cl ire della Cappella }foggiorn? Questa e 
l' altra in Ilologna nel\' Al'chiginnasio, basterebbe1·0 a le
,,a,·e in gran voce il dipintore felsineo Ba,·tolomeo Ce.,i. 
Infatti, quale opera d' al'le pot1'à uguagliare quel Cro
cifisso, che essendo dipinto inganna gli ar1is1i più esper
ti, cbc tutti lo credono di ri!ie,·o? E quanta mestizia nelle 
due scene dcli' Oi·azione nell'Orto e della Deposizione di 
Croce! E gli affreschi nelle pareti e nella ròlla; e i 
due Santi sopra gli usci che fiancheggiano l'altare, non 
sono magnifici esemplari d'arte? - Tulle queste opere 
notevolissime furono dipinte dal Cesi nel 1626. 

Gli s1alli del Co,·o, con belle tarsie, sono di tre 
ar1ellci; i primi dodici di Biagio de' ,lfat·chi, elle li 
tcl'minava nel 15'38; e gli altl'i di Ciambat#ta Natali 
ed A111oni-0 levl/dl.ti, che li compivano nel '1612. In 
alcune celle dentro q1:est' ampio edifizio, veggonsi an
tiche imagini raccollc per la città, e qui portate coi 
quadrati di mnro su cui swvano dipinte, per ispeciali 
indefesse cure d'un tal Calori, economo antico del 

Biblioteca d 
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Municipio. Senza dire di molle e molle dipinture, che 
abbelliscono questo sacral'io della morte e dell' arte: 
dipinture del Cesi, di Lodovico, del Samaachini, della 
Sira,,1i, del Massa,·i, del Gra,ziani, del Bonl/$i ecc. ecc. : 
cui debbonsi aggiungere stupendi intagli ornamentali 
,lei famosi Fo,,rnigine: e non poche sculture di Gia,
cobello e Pier Paolo veneziani ( 1393) d'Alfonso Lom
bm•di, d' A,ngelo Pii!, di AgosU·no Co,·sini, di C<VYMY>illo 
,I/azza, e <l' Ottavio e Nicola Tose//;i. 

Uno sguardo al grandioso c,,mpanile architenato 
da Tommaso ,JtartelU in sul 1610, cui un fulmine fece 
danno nel 1855, talchè ,,. occorse non lieve reswnro. 

Qnesto Camposanto trovasi costruito sopra una 
vasta Necropoli .Et,,•wca- qnivi intel'l'arn: e ne fan fede 
j molli e molti sepolcri che del con1inuo vi si dissouer
rano. Stele, urne, vaselli, u!ensili, ornamen! i etruschi, 
statuette, avanzi arsi di cadaveri, ed ossa, e Ono l' aes 
rode, tutto si ,•i,wiene in code-~10 vas10 l'CCinto ; ad 
illuslJ-are la qual necropoli occori·erà un inlero volume, 
cd a r.iccoglierne ed ordioarne gli oggelli sal'à neces- . 
s.wio un grande apposito Museo. 

Lasciando la Certosa. se avremo tempo di s.1lir la 
collina lungo il corso del torrente Havonc, vedremo I~ 
Villa Spada, con palaz-,o signorile, ed uo . bosco d, 
sempreverdi sul fianco esposto a poncnl;!, d1 tanto r,
go•lio che poche ville posso11 vaniarne un uguale. E 
sal~ndo pii, alto pel cOlle, per viali un po' raticosi, toc
casi il dorso di quel poggio che si nomb di' s. Paolo, 
dov'è la C/1iesa co! Convento ove già s1c11c,·o i Mi
nori Osservaa•" Rfformati. La Chiesa d'oggidì fu 
al'Chi!e11ata sullo stile del buon secolo ( del Palladio 
del Serlio) dal dottor V ince..,zo Vanni1.i nel 1825, ed 
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è a tre navi, con seue allari . e Yarie pìuure di un 
·certo effetto viracc, ll'a le <1uali primeggiano le sacro- • 
simboliche del ferace Filippo Pe1friwi. 

Qui presso è la str·ada che mena a llon,za,no : 
d~v· è la villa del!' erudito Scna10,. del Regno Co'l?.te 
Comm. Gbva1M1i Gozzadini, con una Chiesa che fu 
ercua nel 1-180 dal capomas1ro ed archi1et10 Gatpa,·e 
Nadi, e cib per commissione di Fr:>1e Jlartolomeo da 
,Romese o Homeggio, maesu·o di •reologi.,, ed' un Gio
,vanni, cappellano e muratore. Questo luogo Oi Ronzano 
è céleb1·e per le memorie de' famosi Gaudenli che vi 
ebbero culla, di Diana degli Andalb che vi fu seppel
lita, e del!' oMine Domeuicano clic ,•i su~cedeue ai 
!3auden1i. 11 signore del lnogo ha illusll'ata c1ucs1a sua 
villa storica, non solo , idooandone la Ch,esa ed i re-
1cinti alla forma pl'imi1iva, ma descrhcndola con moira 
do11rioa, e raccogliendol'i pilture amiche, ed· oggetti 
dcli' arte che rinrroravasi, dall'età di Dante a quella 
di Colombo, periodo che scgnb il passa8:(!io lun.1inoso 
dal medio evo ai tempi moderni. 

Retrocedendo, e discendendo ve~o la citlà, saremo 
;o bl'cve al t>a/a~::o Aldini, cosl eh iama10 dal nome 
di chi lo etlilìcò, che fn il famoso A11t01oio Aldin,i, 
ministro di Napoleone I. in Parigi, ai t~mpi del Regno 
J1alico. Dcn11·0 un tal Palazzo, che Oìuseppe Nadi ar
ebilettava nel 1810 alla foggia greca degli antichi secoli 
tanto lodali, è contenuto l'a ntichissimo Tempio della 
Mado'Tl'Y<a del Monte o della l'iuorìa, che è stato 
riJotto di bel nuovo a forma 1eeorosa di Santuario, 
ma non mai riaperto al cnlto; sendochè nel 1840, ve
nuti gli Aus11•iaci l'ultima volta a ptintellal'l'ì il Papa-Re, 
vi si piantal'OOO come in ve,lella, e converlirono Cit~el bel 
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palazzo e quell'augusto santuario, parte io quartiere 

• di milizia, parte in ospedale per gli oflalmici. 
Ma lasciamo questo luogo notc1•olissimo {che aspe1ta 

quando cbe sia di veni1· ridonato all' antico uso per 
sollecitudine del Municipio e de' cilladi11i compadroni), 
e discendendo verso BoJoina, diamo uno sguardo alla 
Chiesa di ,lfezza,,·atta ( cioè a mezza salita ) do1•e nacque 
la dipint.ura bolognese, di coi si veggono puranche glo
riose reliquie. E facendo voti che I' odierno proprietario 
della medesima, comme11darorc Marco Minghetti, nel. 
suo amore 1>er le arti si studii per quanto •pub di to
gliere quelle lacune che il tempo e gli uomini hanno 
aperto in quelle storiate pareti; prost;2:uiamo la nostra 
gita discendendo semp,·e, e non tralasciamo d'uno sguar
do le ville MarMcalchi e 8QA'1l;zzi, la prima n ,tevole 
per luogo amcnissimo, tutto ves1ito d' arbusti, di annose 
piante e di fiori ; la seconda segnalata per gli sforzi 
dell' arie: csscndochè appartenendo ad un r·icco scul
tore, l' ha questi con,·enita in un moderno Musco, e 
quasi non di:ssi in Pan1eon italiano, arcndo rauo del 
suo leggiadro C<Jlle As~reo, un luogo sacro ai piil gran
di uomini italiani, de' quali o le s1atue, o i busti, o le 
epigrafi, od i nomi ha voluto qui esporre e memo,·a,·e. 

Discesi al piano, ceco la Chiesa e gli altri edifizi 
dcli' A•=••iata, con prati chiusi, o,·e son oggi tettoie 
e magazr.ini pei· uso militare; giacchè di spesso dove 
fu no Convento vengono acquar1ierate soldatesche di 
presidio. - Nelle lunette del J>or1ico es1eriore, vcdonsi 
dipinle le fasi luUc della rita di M. V. da Iacopo Lippi 
da Budl'io, che operava in sul principio del seie-0nto. 
F,·a qucsle lunette quivi frcscatc, la più notevole, e la 
sola non eseguita dal Lippi, è <(uella dc' Pastori in 
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adorazione al Presepio, fatta da Paolo Ca,,•racci con 
iscorta e direzione del suo celebre fratello Lodovico. 

L'interno della Chiesa, erclla verso la fine del 
secolo quimodeci,110, ed alla quale si ha l'ingresso per 
una porta fregiata di buoni intagli io maciguo. è stato 
ridotto ad officina o arsenale mil,tarc, cd è assai de
formato. Levati di là tutti i quadri movibili, e de' buoni 
fatto deposito nel magazzino dell' Accademi:1 di Belle 
Arti, sono stati allogati temporaneamen1è nella Pina
coteca i più segnalati. 

F,·ancia Fra-rUJ6$CO - 1l. V. e Santi; tavola J)re

ziosa, cli' era della famiglia Scappi. - J)ello stesso -
L'Annunciazione di M. V. , con Santi, tavola stupenda 
eh 'era nella Cappella maggiore; oggidì alla Pinacoteca. -
Un Crocifisso, segnatovi F1·an.cia, di carattere posteriore, 
e certamente della Scuola di sì grande macs1ro. - Lo 
sposalizio di ~aria {1505) eh' era in una cap1>ella la
terale, ed è di Lorenzo Costa. - /)elio stMso - Cri
sto deposto nel sepolcro, iavola rotta per mezzo, la 
quale \1edevasi in sagres1 ia; dove pur era una Madonnina 
attribuita al Garofllo (Benvenuto 1ìsi); ed un'altra :avo
la con piccole figure della Vergi1ic e del Bambino, d' in° 
certo autore. - Finalmente in Pinacoteca è stato e,posto 
il S. Fra11ccsco d'Assisi, dipinto ben conservato, di P,·an
cesco Gessi, che si :umnil'ava in una cappella laterale. 

Orn tenendo la via lungo la mura dal lato di le
rante, si perviene a l'orla CastigUone , antichissima 
quaot' altra mai delle bolognesi, in 1•isla della quale 
presemasi la Chiesa 1'1V1•roC(;/Jùde d,i sania Afaria 
tlelia ,lfisedcord,ia, che mos11·a a1>e1·1amente d',essere 
stata edificata nel secolo decimoquinto. fr, questa Chiesa 
vi sono alcune buone piltnre del Cesi, dello Spisane/li, 
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dcl 8ll{J'llaca1,al/,Q e del divoto Lippo Datmasio; e ucl
l'alla,· maggiore vedevasi quel Presepio dell'insignecapo
seuola f?rOIIIC/!SCO F,·ancia, che serbasi ora fra i gioielli 
di sì raro arte ti ce nella 1>ubblica Pinaco1cca. E~li dipinge
va. ta1110 il quadro guanto la cima, nel 14.99, nel volger 
breve di due mesi, come uc fu memoria in luogo. E tali 
J>iLturc vcuocro condotte dal Ftancia pe1· commissione di 
Gian Galeazzo Bcn1ivoglio, pellegrino per Terra Santa. 

Salendo ora un picco! trauo per la strada di Ca
stiglione, pervc,..-emo alla nuova via che svolta a destr,i, 
e monta al luogo più no1evolc dei dintorni cli 13ologna, 
cioè alla YILi..A JlRALB Dl s. MIGll&I.B IN BOSCO. 

Questo luogo fu stanza di Monaci; poi allernativo 
soggiorno di soldati e di cenobiti; quindi ergastolo di 
malfattori; infine Villa Lcgalizia, Villa Pontificia, Villa 
Reale! - San Basilio ne pose la prima pietra nel 
quar10 secolo dell'Era Cristiana; i Goti lo distrussero; 
alcuni eremiti lo rifecero; gli Ungari lo dise1·tarono nel 
decimo secolo. Asilo poi cli penitenti agosliniani. vi 
stettero essi fino a che la peslilenza del 1348 li dimezzò, 
e le armi del Visconti da Oleggio fugandoli, vi piantò 
egli un fortilizio nel 1360. Cacciato costui I' anno ap
presso, venne dato il h1ogo agli Olivetani bigi, che 
ampliarono I' edifizio. Gozzadini e Zambeccari , nelle 
gare di piimato, malmenarono.quel Cenobio; ma cadut i 
gli uni e gli alil'i, e poscia Giovanni I. Dentivoglio, ri
popolossi il Convento, protetto anzi e privilegiato da 
J>apa Giovanni XXIIJ. Dopo la pcsrc del 1423 <1ui rad
doppiava la religiosa famigl ia, e ve.~ti1•a di bianco : ma 
nelle gare frai llentil'Oglio ed i Canctoli, questi ultimi, 
spazzato il luogo, ne fecero un baluardo ; poi, a rnta la 
ciuil nel 14'29, arsero e disfecero il Con1•ento. Poco 
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d\irò la signoria <le' C,u,etoli; e gli Olivetani ,iebbcro 

.quel còllc, ed Eugenio IV nel 1437 J)OSC la prima pie
tra dcli· edifizio d'oggidì. Nel 1502 Giovanni Il. Demi
voglio lo converti io Castello forte: Pa1>a Giulio vi 
soggiornò nel 1507; A rmaciotlo sno capitano ne fece 
un luogo di vedetta nel 1512; e l'occupava dieci anni 
dopo. Annibale li . Bcnlil'Oglio uell' ullimo e vano ien
tativo di riacquistare Bologna. ·Quando Clemente YII 
(1529 e 30) venne a Jlologna ad incornnare Cal'IO V. 
del diadema germ:rnico, allora ,,uesto luogo s' abbelli 
più che mai sontuoso per la munifica 1>rote1.ione dei 
due sol'rani potentissimi. 

Scorsi lunghi anni or di 1>iì1 fausrn or di men pro
spera vicenda, giunse l'epoca francese memoranda; e 
sparvero i monaci da S. llichele, n~ più , i tornarono. 
Dal 1797 al 1803 v' ebbcr quartiere s1 rane e strane 
falangi: del 1804 v' en11·ò gran feccia di ribaldi s1re11a 
ne'ceppi; ma finalmente nel 1829, condoni i fonati al 
Forte Urbano di Castelfranco, rimase des<'rlo qucll' edi
fizio, e s' a1>p1·estò a nuove fasi, e passò di vicenda in 
vicenda, sino all'odierna fortunn. 

Que,to luogo monumentale, s1>oglia10 dunqnc lo 
S([uallor dcli' ergastolo e resti le le insegne della gioia, 
si venne ornando grndo grado d'addobbi, di pi1tu1•e 
a~ai, di giardini, di statue : alle bcllc-ae naturali del-
1' elevai.;}' aprica postnrn, s'aggiunsero quelle, del buon 
guslo e dcli' arie. 1'un.i i Govcroa\ori clic vi stettero 
a dimora, gareggiarono di sollecitudine per rendere 
questa Villa sempre pitt sonrnosa, e la fcccr degna della 
visita cli Principi.e della stan1.a di S01•rani. 

Osserviamo per:anto siO'alta Villa coli' occhio dcl
i' artista e col desiderio del passaggicre islruito. 

Blbllot 
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Chiesa. La Porla, di purgalissimo disegno di Bai,

dassare l'cl'lbZzi da Siena, venne aperta nella forma 
attuale del 1521, ed ha un rnro fregio di mal'mO ~a)
pito da Jaoopo da Fe1·•1'(JIJ'a e Bc•~•(JIJ•d,ino da i,,,,_ 
gano. - Souo I' auiguo grazioso porlico, ehe meueva 
dire11amente al Convento, vedesi un' allra elegante porla 
con isquisi1i ornali scolpi1i dai Formigine, ma da grossa 
e impro1•viùa 1·crnice impias1rieciati. li campanile, ereuo 
da J,1·. llafr1ele da B,·csoia nel 15 IO , r·ende a1>erto 
agi' intellige111i come <Ju~.sto claustrale non fosse sollanlo 
un valenle imarsialore ma un tiuon archi1et10. Pecca10 
ehe per· farl'i talvolt,1 sventolare una bandiera, ne venisse 
seonciamen1e mozzala la cima. 

Nell'interno, appena mesSOl'i piede, vediamo bel
i' opera marmorea d'Alfonso lomha,·d,i, il mouumenlo 
eretto alla memoria del celebre capi13no di ve111ura 
Armaciouo o Ramazzouo Ramnno!li, che capitanò ca
valieri e pedoni per Giulio Il., Leon X., Aùriano VI. 
e Clemente VII., e che visse poco meno d' un secolo. 

Alla pl'ima CapJ>clla sulla destra fu già un bel 
quadro del Quercino ( il B. Bernardo Tolomei) che, 
por1ato in Francia, pii, non l'enne reslilUito. La copia 
che qui si vede è di Jacopo A:es.a,nd,ro Calvi. Alla 
seguente Ca1>pclla il Tia,·i;ni moslrò manifesto come 
sapesse trauare con e6ual bravura la piuura ad olio 
e la J>illura a frcs.:o. lnlaLLi il 1ransi1-0 di s. Carlo soptà 
I' alrnre, è una sua tela s1upenda ad olio; e le storie 
uei muri e gli angeli nella vòlta, sono opere bellissime 
a fresco. 

A riscontro di questa Cappella vi ha quella che 
fu gi;\ dedica1a a san Bene!leuo, e dove dipinsero Gi-
1·01amo da Co,ignola ed il 8erlio: cappcUa che venne 
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poi modificala, e consacrata a San1a Francesca Romana. 
Quivi la grandiosa ed .espressiva figura della Santa è 
un' allr·a prova del valore artislico del 1'iarini: e le 
ges1e di lei, r,·escate sui m111·i, sono di Gioacl>imo Piz
:zoli. - La Cappella del Crocifisso venne inaugurata 
nel 1457; e I' imagine del Crocifisso stesso è 01>era an
lichis.sima di tullo rilievo. Per li muri e per la "òlta 
si veggono dipinture del Bag•nacat·allo. - A riscomro 
del monumento dcli' Armaciotto, il valente pillor G ui
desco Domeni,co M. Canu//i dipinse ad olio magis1ral
me01e in rnl muro nel!' anno 1657, Cristo mor10 portalo 
noue1empo alla sepoltura ; opera di grand' erreuo, c1uan
tunque un ardilo profano per l'Olerla rinfrescare l' of
fuscasse. 

Nei peducci dell' arco esterno di quesln Cappella 
e delle alire, e presso le cnn1orle, dipinsero di flg,u·a, 
nel 1657, Domenico 111. Via.ii e Domenico Sa.iti dello 
Mengazzino; conducendovi gli ornali Oi<>vaM1;i Giu
seppe Sami. - L'organo sopra la pot1a fu rifatto non 
ha mollo, ma l' elTeuo del suono non risponde alle pro
messe della macchina. Le pile marmoree sono scol1>ite 
<ia Bernardino miia'Tlese : i confessionali lavorali da 
Fra Raffaele d<t B1·escia,. Le quattro medaglie conte
nenti storiettc a chiaroscuro sono cose peregrine di 
C«rlo Ci~nani, eseguile nel 1665 ; ma gli 0110 pulli 
a colore che le sostengono, sono tali mera 1•iglie di questo 
valentissimo bolognese, che s'egli anzichè fiorire dopo 
Ja metà del seicento fosse vivuto ali' età di RalTaello 
e del Vecellio, sarebbe stato ad un tempo un purga
tissimo disegnatore ed uo coloritore veramente sovraòo. 

La gran pittura a fresco nel luoeuone della Cap
pella maggiore, rappresentame gli Angeli superbi cac-
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ciati al Tartaro dall'Arcangelo Micl1cle è un' opera lo
dala dello stesso Gio. Domenico C(lfli,1,ti, e spccialmcn1e 
la figura dcli' Arcang~lo a11eggia1a in difficilissimo scor
cio sulla mista supe,•flcic fra la parole vcr1icale e la 
piegatura della vòHa. - Le piccole prospellive sono 
di Angelo Michele Colonna- e del $UO fido compagno 
Agosti1'o Mite/li; le sculture di Gia•rvmaria Rossi: la 
d~ta di (fllCSle opere 1664. 

La cupola, con piuura allegorica, cd il calino della 
Maggior Cappella l'cnnero fresc:llc dal soprndcleHo 
Cwnuti, cui porse aiu10, per la quadratura, il tenente 
Enrico Ha/{"er. Di scultura vi lavorb Fai>,·iz,io Ari
!JUcc1. - L'assuma I' avca dipiuta Lorenzo Sabattini, 
e l'ornamento attorno con colonne di marmo, fu ese
guito nel 1679 da Cia.nbaltista-8i(JIJ1chi veronese. -Al
l'altar maggiore ,•edcsi 1m gran dipinto cli l'ederico Cn.u
di, custode e climos1ratore della son111osa Villa di S. il!i
chele; il qual dipinto degno di 11011 poca lode, è una 
copia fedele di quello d' Innocerno da Imola, che qui 
ammiravasi un 1cmpo, e che si conserrn oggidl in una 
delle grandi aule della Reale Pinacoteca. . 

Ricco di pietre dure è il tabernacolo in sul!' al-
1a.1•c. Alle 1>arc1i laterali sono aJ)t>esi due grandi quadri 
di Ciovanr,,i ,Ilaria Viani: quello a dirilla, fltllo nel 
1687, mostra 1111 miracolo del Dea10 Del'na,~lo; quello 
a sinistra, e.seguilo nel 1689, è eo1,ia della famosa pit1urn 
di Guido Reni, che si vede nel chios1ro ol!agono, la 
quale rappresenta S. Dcnedctlo nel suo eremo che ri
ceve dono dai popolani de' di111orni. 

Sagristia. At1orno alla gran sala veggonsi undici 
Santi in tamc nicchie, e due Sanle ])l'esso il vòlto della 
cappelia, dipinti dal Dagnacarallo ( Ba,·tolomeo Ra-
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me,11chi. ) Nel foudo è una gran pìttnl'a dello stesso 
al'1is1a, danneggiata dal tempo e da chi ebbe conver
tito quo.la Sagl'estia in un magazzino da paglia; la 
qual pittnra, che r,1ppre.scn1a la trasr.gu .. azione di C:risto 
in sul '!'aborre, è traua, o a meglio dire condolla sulle 
tracce della ramosa di RafTacllo da Urbino, che si am
mira :• Roma in Valicano. 

Presso ;il lavatoio vedesi 1111a pit1111~1 a fresco, che 
alcuni vogliono di l'ros1,ero Fonlana cd altr·i di Giorgio 
Va,ari. Cel'lo è che il Vasari stelle e dipinse <1uasst1, 
come narra egli stesso e come si ba da' suoi biografi; 
e cel'lo è ancora che_ questa 1>i1tura non è gran cosa. -
Hiagw P1ippbni, ornb la ,•òlia, tanto di figur·e quanto 
di co.<e decorative, in molli clcganii scompartimenti con 
leggiadrissimi cespi e rogliami a chia .. oscuro. In ques10, 
e in_ aliri lavori quassù, ebbe a eompagdi i ire G~ro
la-m,i: cioè il Pen1'acchi da 'l\·ooigi, il Zaga-nellt da 
Cotig-nola e i I C,·a-sti da Carpi. - li Crocifisso di 
l'ilìevo è del M,,-a,1dola. • 

Nella Cappellcna di Sagristia gli ah·rcschi laterali 
sono po,·ere cose d' nn r,·a Paolo Novelle; e tanto piìr 
scmbran po1•e1>e in quanto che vi s1,1 in mezzo una 
Maddalena peJ\ilcnte , cni a1,pariscono due augiolelli 
librali in aria ; pi1tura in tela del Cwnu'-i sì espl'cssiva 
e beo rana, che se non fosse noto essere questa una 
copia d' una di Guido elle conse1·1•asi a Rom1 in privata 
Galleria, non pou·ebbesi dubi1a1· punto eh' essa n~n 
fosse dipintura di sì grande maestro. - li Canuu, 
eh' ebbe tanto operato iu ques10 Monastero degli Oli
vc1ani, che potrebbe chiamarsi il Teatro delle sue glorie, 
il C.,nuti donb al sacro luogo questa sua s1u1>enda co
pia, e la pose ( come vedesi·) nella Cappelleua della 
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Sagrislia , null' allro chiedendone in compenso che 
d'esser qui seppellito. E infatti nel 1684 fu qui deposto 
cadavere. 

G,·arulissima Loggw. - Fu <1uest11 un tempo il 
dOl'mitorio maggiore del Monastero, lungo 162 metri ! 
allo e largo in proporzione. Dal!' ampio balcone verso 
il nord si domina e spazia collo sguardo sopra Bolpgna, 
e lontan lontano sino ai còlli padovani, anzi ai monti 
dì Verona; ciò che comprende tuua la gran valle del Po. 

Co,·o Nouu,·no o Sagl'estia nuova. Vi sono pitture 
d'Innocenzo da Imola, sulle quali potè mollo l' assi
duo dente dc' secoli. E vi ha un c.tvo del ramoso mar
mo di Guglielmo della Porta, la Vérità, che si ammira 
a Roma in Vaticano. 

Al pian terreno si osserva 1,1 Sala delta dei Car
,·acci, nella cui vòha Lod-Ovico dipinse nel /592 la 
visione di S. Pietro, ope,·a che ha mollo soffel'IO; e· 
nel camino la Cena iu casa di Simone Coriario: -
Alla sommi là d'uno scalone grandi vedute e prospettive 
della natura 1anto od ostro quanto a levante e a tra
montana. - In altra parie fu dipiu1a a fresco nel 1598, 
o dal C1·cm-0nini o dai soci Aret,u-si e Fiormi, I' In
coronazione della ~fadonna; e nello spazio sottoposto , 
in piccole dimensioni, la misteriosa scala di Giacobbe. 

Salilo un secondo scalone, si è in un att?'io dove 
sono quallro s1a1uc; indi si emra in una Loggia, vcra
menle meravigliosa, che ha nel pian-0 una linea 
meridiana di D. Ferdinando Afessla da Napoli; e dove 
vedesi un cavo di g.isso di quel Nettwno rU Gia11;
bo/ogna, che ammirasi in bronzo nella Piazza del suo 
nome en1ro ciii/I, in cima alla bella fonte del Laurelli 
e del Lupi. E vedesi pure un cavallo massiccio in gesso, 
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rormato sopra un ,nodeUo dc! Canova. - Leggous, in 
questa gran loggia Iscrizioni latine del prof. IJ. Gae
tcino Tort·i non ha molto defun10; e vi si osser1'a ini
ziala una colletione o $Cl'ie di ri1ra11i di Romani Pon
telici, <lipinti in medaglie colossali. 

Di (fui si passa negli antichi Appa,·tamcnli ab
baziali, dove soggiornarono per lliil o meno tempo i 
seguenti Papi: Gregorio X nel 1273, Giovanni X:Xlll 
11el 1410, Eugenio IV nel 1437; Giulio Il. nel 1507, 
Leon X nel 1515, Clemente Vll nel 1529-30, Paolo 
Hl nel 1543, Clemeole VIII nel 1598. l'io VI nel 1782 
e Pio IX nel 1857. • 

La log9ù.t denominala de' Q"àdl'i SceJt~, quella · 
che ru delta del B, ldacclririo, la Galleria delle stampe 
e le Sale di 1•icevime11to, fan pari e pure di ques1a 
Villa son1nosa; che ricorda con vanlo gl i 3l'1islici nomi 
del Colon11<1, del ,lfitelli, del Cant<ti, déll' 1/affn,;r e 
del Afartf,·e&ini da pochi anni defunto. 

La porla maggiore che d:ì ing1'CSSO a q11es10 luogo 
monumentale ( tenendo il sccon'do pos10 quella che sia 
so110 il porlico dinanzi alla Chiesa ) è dal lal<J cl' 01•icntc. 
Questa mette al Cortue appelfato de'la Concezione, 
da 111) monumen10 che vi lavorò nel 1857 lo scultore 
Pacchiani; e <li qui si passa al P,·a10 1•es1i10 d' arbusti 
esotici e di aiuole Clorite: pra10 rivolto a guardatura 
di Maestro, o Nord-Ol'est, ove l'occhio si ~pazia per 
un'ampia s•ena dell,1 l)i!l vaga natura, abbellita qua 
e lii dall" agricoltura e daUa botanica. 

Rientrando, eccoci denll'O a un altro Cor~ile, nel qua
le alcune volle s' è folla most,·a de' fiori e dcli' industria 
d'ogni maniera della ciuà e della provincia di Jlologna. -
Qui presso è il Q,ui,,.ti1,re delle feste e conversazioni 
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se,,ali, con Jestibolo arcbitet1a10 da Raùnondo Com
pagni1'i. Poi Yieoe il già Rsfeuori-0 maggio>'e degli 
Ohvetam, oggi assegnato alle Accademie: ed il mi
nore, ed il_ loggiato di passeggio, e l'Archivio, ed il 
famoso Chiost,·o ottangiJ/a,·e ! 

Comunemente quesL' insigne recinio è chiamato· il 
Cllws//ro de' Cwrracci, non perchè ,•i lavorasse1'0 tutli 
e ue quc' valenti diJJiolori, ma perchè fu s1oriato da 
non pochi allieri del gran Lodorico, il quak condu$$e 
d' i1ll'enzione e di colore alcuni quadri di qucs1o Chio
stro, e non pochi degli ailri diresse magis1ralmeme. 
Sono trentasette Jc pitt111·e di silTatto luogo eseguite su 
d' un intonaco di polvere di marmo, e quasi appieno 
per<lu1e, Una sola è ben conservata, quella cioè ctel 
'l'iariai, I' unica dipinta veramente a b"on fresco se
condo l' espressione dell'arte. Di 1ali opel'C ve n' ha 
sette del maestro Ca,·,·acci, selle di Lo,·enzo Ca,•bie,1•i 
qua1t1·0 di C iacomo Oaved,oni, qGallJ•o di L,,cio ,lfas'. 
sari, tre di Francesco Briozi, lte d' Alessandro ;ll
lii1'i, due di Tommaso Can,pana, due di Llons/fo 
Spa.cJa, una di C"ido Reni, una di Sel>as1ia;no llaz
zali, una d' Au,·elio Lione/li, una di BaldllSSM' Cala-
" '"o, e quella dell' ;,rdito 1'iM·m i. , 

Tale ChiOSll'O roni\':t idealo da p ùtro Fiorini 
nel i 5,5, dapprima di forma qu,1drata: poi l'eseguì ad 
0110 f:tcce, come ,·edesi oggidì ; amdandone I' assis1e11za 
artistica a C•"f!liclmo Conti, suo lido allievo. Nel 1603 
l'elegante tecinto era COmJ>iuto d'opera muraria, e si 
me11e1•a m,mo ai dipinti, i quali rappresentarono le gcste 
di S. llenedetlo e quelle di 6ama Cecilia ; le prime 
negli spazii maggiori. le seconde nei minori. Ed eccone 
i soggeui : 

, 
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1. S. Benedetto .neonato in grembo alla 

levatrice . . . . . Del Brizoi 
2. L' oraiione di santa Cecilia e l' an-

gelica melodia . . . . . Del medesimo 
3. Gli sposi Valeriano e Cecilia si' pon-

gono in viaggio . . . . . Dello st&so 
4. S. llenedelto fanciullo seguii o dai 

parenti al dCSel'lo . . . . Del Oa,·bieri 
5. S. llcncdetlo nel romitorio rice1•e 

doni dalle genti vicine . . . Di Guido 
6. Il Santo si gena fra le spine e vince 

le 1e111azioni . .' . . . . Del /lazza/i 
7. Sanla Cecilia narra aìlo sposo la 

sua ,•iia . Del BoniJlli 
8. Valeriano muo"e iu traccia di Ur · 

bano Po111cnce . . l)el CalMti?w 
9. S. Denedello comanda a Marco di 

salvnrc un naufrago . . . Del ,Jfassa,•i 
10. Il medesimo che rinriene uoa man-

naia in un lago . . . . . Del 1nedesi•mf.J 
H. v,1leriano baitei.1.ato da Urbano 

Papa . . . . . . . . nel Ccvrbieri 
12. Cecilia e Valeriano inghirlandai i cl:, 

un .Angelo. . . . . . . Del me<lesimo 
J3 S. Jlenccleuo libera un prete inde-

moniato . . . . . . . . Del C<VrrMci 
t 4. Lo stesso, col segno di c1·oce, fug:1 

il demonio . . . . . . . Del medesimo 
15. )I Santo spegne l' incendiala cucina Dello s!esso 
16. s. Cecilia ra seppellire dei Martiri Del Cavedo11i 
t7. I fra telli 'l'ibu10<io e Yalcr'i:lno mar-

tiri . . . . . . . . . . . Del suù.deuo 
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18. Le rpale femmine tentano invano 

S. llcocdeuo . . . . . Del Carracci 
19. Totila re s' inchina al Santo . Del medesimo 
20. La Paz-ia corre in cerca del Tau- • 

m:uurgo • . . . . . . Dello stesso 
21. Tibunio e Valeriano calati nel se-

polcro . . . . . . . . Dcll'Albi-ni 
22. Santa Cecilìa in una nuova estasi Del rnedesimo 
23. S. Beocdeuo l'isuscita un ragazzo 

morto . . . . . . . . Dello stesso 
24. n grano cresce nelle ~acca dei mo-

naci . . . . . . . . . Del Massa,·i 
25. S. Cecilia dona ai poveri le sue ric-

chezze . . . . : . . . Del Ca,npa.ia 
26. Cecilia ricusa adorazione agi' idoli Dello stesso 
27. _Le Monache risuscil:lle escono di sc-

polwra . . . . . . . . Del ,Jfassari 
28. Il Monaco disubbidico1e dissoucr-

rato . . . . . . . . . Del Ti<11ri-ni 
29. fodaroo il Demonio vuol precipitare 

un Monaco dal!' alto . . . Dello Spada 
30. Cecilia già contempla la gloria ce-

lcs1e . . . . . . . . Del Garbieri 
31. S. Cecilia è data alle fiamme . Dello Spada 
32. La medesima è dicollata . . . Del Garbieri 
33. Ruggero in colloquio con S. Bene-

dello . . . . . . . . Del Cavedoni 
- 34. L' Jnccndio e il sacco di ~lontc Cas-

sino . . . . . . . . . Del Clll,.,-a,cci 
35. S. Bcnedcllo li bera un contadino dai 

, ladroni Goti . . . . . . Del Ga,·bieri 
36. l Cristiani curano la salma di Cecilia Del suddetto 
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3ì. Morie di Jlcnedctt.o e gaudio dcli' ani-
ma sua . . . . . . . . Del Cavedoni 

J,e figure decorative che dividono storia da sto
ria, debbon;i al pennello degli ar1is!i: Albini, Drizzi, 
Carracci, Cavedani, Alassari, Reni, Spa<,[{1,! 

Quc•stro Chiostro tan!o cclcb1·c 1 rovasi condollo a 
tale squallore, che sifta1te opere io breve tempo non 
saran più. E già nel secolo scorso il valente Giam,pie
/.ro Zanotti l' illus1rò con penna d' ar1is1a, e un certo 
Fa-0ri r espresse in intaglio; e cosi po1rà, chi n· a\)bia 
talento, argomenta,· dalle tavole e d:1lle <lolle descri
zioni quale e quanto tesoro pc! morso degli anni e per 
isprczzo di soldatesche e di malfanori, sia oggimai ve
nuto meno, senza speranza oè I usinga di vederlo rivi
vere. Tale scempio si farà inevitabile l' un ùl pi(, che 
l'altro, e fra pochi lus1ri dispariranno da quc.sto luogo 
anche le tracce dei contorni. anzi r a1·1·iccia tura e I' in
tonaco delle parNi, restaodo,•i solo il nudo manone 
Il pe,·èhè se è cosa vana preseo1cmcn1e un rilocco, 
che sarebbe rinnovazione moderna a11zichè l'opera ori
ginale; meglio tornerebbe, come arvisav,i lo scrittore 
d'a11e signor Micoela11gelo G,.alandi, il tcntM·nc le copie, 
e mellcrle io perno là $lii luogo, siccllè fossero movibili, 
lasciandovi sono le reli<Juic delle an1ichc dipinture. 

i\Ia tempo è omai di andarsene da qucsl' insigne 
monumento, dato uno sg,wrdo di lassù ali' antica ,Chiesa 
<li S. ViUore, dov' è un·a ì\Jadonna degna di · Luca 
della Robbia, e.ti alla Villa Guastavilkvni a Ba1·
bia110, a,·chitett,,ta da 1onin,aso ,1/wrtelli ( i quali 
edifizi siedono sopra due poggi diversi) e di discen
der~ per la nuova Via, chiamata 7JM1or11,mica, finchè 
ci troveremo in sulla strada di S. ~fomolo. 
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Rientrati in città, passer,Jmo innanzi alla Chiese, 

Parrocchiale d,i S. Procolo, nota già fin dal secolo I V., 
1ifatta pii• volle, ed eretta sul cinquecento nella forma 
che ora vediamo. - Sopra la porta, ali' cst.erno, la 
ì!adonna co' santi nella luneua deùbesi al dipintori 
Lippo Datmasio. In opera d' arti non ha questa Chiesa 
noteroli cose, se ne togli l'antico sarcofago di Pro
colo militare e Procolo vescoro, chiuso in moderna cassa 
di marmo; ed il tem1>ieuo a chiaroscuro ali' altare 
·!ella Vergine sulla sinistra, si ben condotto, e con 
tanto etTetto cli rilievo, dal profes.~ore Onc(rio Zcmolti 
da pochi lustri defunto. 

li soppresso Convento è tramutato in Ospizio degli 
Esposti; cui Stà di rincomro l' impor1.111te Archivio 
degli Aui Civili e Oriminal:i. 

Ed eccoci di bel nuovo in Pia:;;;a ,lfa(Jgiore, la 
11uale vcuuc inaugurata dal glorioso nome del Re. A. 
h1i che entrara la prima volta in Bologna e felicitava 
di ~ua presenza gnest' italiana cittit, il Municipio po11c1·a 
nella r;azza stcs!':l la seguente Iscrizione, deUata dal-
1' esimio Cav. Francesco Ttoccili professore d' Archeo
login in questa Regia Università. 

• 

- 1H) -
QUANDO 

l,A 3f<H~STÀ 

DI 

VITTORIO EU.\NlJELE Il. 
.ADE.HPIUt'I I VOTf 

oe> l)01)0LI DHLi,' E;\lll,IA 

>'. LLBC:flAVA Dr SÈ LA CIT'fÀ 

I IIOLO(iNBSI 

Al, FONOATO!tr: 

08LL
1 

JTALICA INOf$PS~D8~ZA 

I llAGGIO MOCCCl;X, 

E c1ui poniam fine al la nostra Guida s!orico-arli
$tica, che tanto può servire al forestiere , il quale si 
rcrmi pocl1i giorni in Bologna, quanto al suo Cittadino 
e a chi vi abbia stabilito dimor:1. Questa citlic salì a 
somma gloria iu que' secoli fortunati che fn rntta e 
govcma1a a Comune, e discese al fondo cieli' abbiezione 
quando da Principi senza nerbo e sen,a cuore fu ab-
1,andonata in balìa di freddi stranreri indiJ!crcnti. Ma 
oggi che è sorta con tuua llalia a nuova vita ; oggi 
che s'è recinta cli bastie e circondata di opere forti: 
oggi che vede schiudere a' suoi figliuoli diversi modi 
Il' occupazione decorosa nelle ioJustric, nel commercio, 
nelle se enze, nel le arti, nelle lettere, nelle armi, nella 
polil ic.1, nel governo; oggi che s'allarga di vie e s' ab
bellisce di nobili edifizi; oggi che è retta da ·,ali ma
gis!rati che pigliansi cnra anche de' più umi li cilladini, 
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peosando che pur questi sono uomini; oggi che con
venendo,·i moll i rami di Ferrovie, si "iene ticendo mag
giormente ciuil dì comme1·cio e d' indus1ria e s' au
menia d' abitntori; oggi flnalrl1en1e, mercè dello sia
Iulo di Ca,•fi> Albe,·to e della fede di Vitto,,·w Ema
nuele Re d: Italia, sorride pur essa <li bella vita colle 
alirc ciuà della Peuisola, e s1Joglia1e le mostre del 
duolo, veste oggimai compiu1amen1e le splendide inse
gne della gioia. 
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